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e segg.,  t.  213.  -Luckenbach  e Adami,  Arte  e Storia  nel  mondo  antico,  1907,  fig.  323.  - Ducati, 
«Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei»,  1910,  p.  273  e segg.  - Grenier,  p.  371  e segg.,  fig.  120,  121. 

- Déchelette,  II.  p.  2e,  p.  768  e p.  3e,  p.  1417.  - Von  Duini,  « Pràhistorische  Zeitschrift »,  V,  1913. 
p.  493  e «Atti  eMem.»,  1915,  p.  54.  - Hòrnes'  L’uomo , storia  naturale  e preistoria , II,  1913,  fig.  227. 

- Macchio ro,  «Mannug»,  IV,  p.  376  e segg.  - Brizio,  Guida . del  Museo  Civico  di  Bologna , p.  104 
e segg.  - Ducati,  «Mon.  d.  Lincei»,  XXIV,  1916,  c.  419  e segg.,  fig.  3-5.  - Ducati,  L’arte  classica , 
1920,  p.  283  e segg.,  fig.  271,  272.  - Della  Seta,  Italia  antica,  1922,  p.  84.  - Ducati,  Guida  del  Museo 
Civico  di  Bologna , 1923,  p.  133  e segg.,  con  figura. 

Ragione  della  presente  Memoria. 

La  nota  bibliografica  premessa  a questa  Memoria  ci  attesta  quanto  sia  conosciuta 
la  sit-nl a bronzea  istoriata  uscita  nell’ anno  1870  dal  sepolcreto  etrusco  della  Certosa 
presso  Bologna;  ma  uno  studio  di  assieme  sull’insigne  cimelio  più  non  è stato  fatto 


(1)  Si  v.  le  abbreviature  usate  per  le  citazioni  bibliografiche  alla  fine  della  Memoria. 


4 


PERICLE  DUCATI 


dopo  quello,  vecchio  ormai  di  43  anni  (1),  dovuto  all’architetto  Antonio  Zannoni, 
al  felice  discopritore  delle  tombe  dell’antica  Felsina  nel  sottosuolo  della  Certosa  bolo- 
gnese, e le  riproduzioni  della  sitala  dipendono  «piasi  tutte  o dal  disegno  litografico 
edito  dal  medesimo  Zannoni  o da  vecchie  fotografie  di  insieme  della  Ditta  Foto- 
grafica dell’Emilia,  ora  Zagnoli,  in  Bologna. 

Ad  un  nuovo  studio  e ad  una  nuova  pubblicazione  del  monumento,  che  è una 
delle  gemme  più  fulgide  del  Museo  Civico  «li  Bologna,  sono  stato  indotto  dal  riuscitis- 
simo, radicale  nuovo  restauro  che  esso  monumento  ha  dovuto  subire  circa  due  anni  e 
mezzo  or  sono. 

Quando,  durante  il  periodo  della  gloriosa  nostra  ultima  guerra,  il  compianto  mio 
illustre  predecessore  nella  Direzione  del  Museo  Civico,  Gherardo  Ghirardini,  volle  porre 
al  sicuro  da  eventuali  minaccio  aeree  del  nemico  gli  oggetti  più  pregevoli  e di  minori 
dimensioni  delle  raccolte  archeologiche  ed  artistiche  a lui  affidate,  trasportò  questi 
oggetti  impacchettati  con  somma  cura  in  un  ben  cautelato  sotterraneo  del  Museo. 

Naturai  mente  tra  questi  oggetti  era  anche  la  sitala  della  Certosa.  E quando  le 
immortali  giornate  «li  Vittorio  Veneto  dissiparono  per  sempre  1’ angoscioso  pensiero  di 
ulteriori  danni  al  nostro  meraviglioso  patrimonio  artistico  da  parte  di  un  nemico,  che 
ormai  era  stato  abbattuto  e reso  innocuo,  anzi  miserevole,  gli  oggetti  del  Museo  bolo- 
gnese cominciarono  a risalire  dal  loro  tetro  esiglio  e a rifulgere  nei  posti  anteriormente 
occupati,  da  essi  emergendo,  come  prima,  tra  la.  folla  degli  altri  monumenti.  Ritornò 
adunque  anche  la  sitala  della  Certosa,  ma  in  «piali  tristi  condizioni!  Sebbene  avvolta 
con  cautela  e racchiusa  in  una  cassa  protettrice,  non  aveva  essa  potuto  sfuggire 
all’azione  deleteria  dell’umidità  del  sotterraneo,  privo  «li  luce  e «li  aria.  E le  lamine 
sottili  «li  bronzo,  che  nel  primo  restauro  erano  state  attaccate  mediante  mastice  ad 
un’anima  di  legno,  imitante  la  forma  primitiva  del  vaso,  andavano  «pia  e là  distac- 
candosi, ammuffite  in  parte;  sicché  un  senso  di  desolazione  si  provava  dinnanzi  al 
cimelio  preziosissimo,  come  dinnanzi  ad  una  cosa  in  irrimediabile  sfacelo. 

S’impose  la  urgenza  di  sottoporre  il  monumento  ad  un  novello  restauro.  A tale 
impresa,  irta  «li  difficoltà  e di  responsabilità,  a tale  lungo  lavoro,  che  esigeva  pazienza 
e sagacia  a tutta  prova,  si  accinse  sotto  la 'mia  continua  vigilanza  l’assistente  del 
Museo,  sig.  Francesco  Proni,  espertissimo  restauratore. 

Furono  distaccati  dalla  vecchia,  infracidita  anima  di  legno  i vari  pezzi  «Ielle  lamine, 
taluni  abbastanza  ampli  e ben  conservati  sotto  il  sudiciume,  altri  invece  ridotti  a mi- 
serandi frustoli,  corrosi  e consunti,  e furono  ordinati  in  modo  da  non  lasciar  adito  a 
confusioni  irreparabili;  indi,  sulla  scorta  «Iella  tavola  litografica  dell’opera  «lello  Zan- 
noni, si  iniziò  il  difficile  compito  «li  riattaccare  «piesti  frammenti  laminati  non  più  su 

(1)  L’ opera  dello  Zannoni,  Oli  Scavi  della  Certosa  di  Bologna , che  reca  Fanno  1876,  usciva  a 
dispense;  ma  la  doppia  dispensa  5 e 6,  contenente  la  illustrazione  della  sitala,  fu  edita  nel  1880,  eil 
invero  a p.  157,  n.  1,  lo  Zannoni  fa  ampia  menzione  della  situla  Benvenuti  d’ Este,  rinvenuta  nel  di- 
cembre 1879.  Si  cfr.  Chierici,  «Bull.  Paletn.  »,  1880,  p.  96. 
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di  un’anima  di  legno,  le  cui  fibre,  risentendo  i mutamenti  atmosferici,  si  da  restrin- 
gersi o da  allargarsi  alternativamente,  non  avrebbero  potuto  mantenere  saldamente 
fissi  e connessi  i vari  pezzi,  ma  su  di  un’anima  di  gesso  per  procurare  al  lavoro  saldezza 
immutabile  (tav.  I.  e IV.,  a).  E,  mentre  nel  primo  restauro  era  stata  data  al  fondo  del  legno 
nelle  parti  manchevoli  della  lamina  una  tinta  consimile  a quella  della  lamina  stessa,  nel  se- 
condo restauro  i vari  frammenti  furono  lasciati  a spiccare  in  chiaro  modo  sul  fondo  bianco 
del  gesso,  sicché  subito  a prima  vista  appare  quanto  del  cimelio  prezioso  è andato 
perduto,  quanto  è sino  a noi  pervenuto.  Con  questo  nuovo  restauro  la  situla  ha  modi- 
ficato leggermente  la  sua  sagoma;  infatti  si  è potuto  constatare  che  al  primo  restauro 
si  dovette  attendere  con  una  certa  frettolosità,  fretto] osità  che  del  resto  era  più  che  giusti- 
ficata dal  desiderio  di  rendere  noto  l’importantissimo  oggetto  uscito  poco  prima  alla  luce 
dalla  Certosa.  Così  nella  terza  fascia  a partire  dall’alto  a destra  della  rappresentazione 
del  divano  si  vide  chiaramente  che  vi  era  qualche  cosa  di  abborracciato  che  produceva 
perciò  confusione;  la  correzione  di  questa  parte  della  fascia  valse  a dare  a tutto  il  vaso 
una  sagoma  un  po’  , meno  gonfia,  più  slanciata  con  le  pareti  a linee  diritte  sino  alla 
curvatura  delle  spalle,  quella  stessa  sagoma  che  in  origine  di  certo  doveva  possedere 
il  vaso. 

E quanti  minuti  particolari  graffiti  a bulino  con  amorosa  e paziente  cura  dal  cal- 
cheuta  apparvero  mediante  il  delicatissimo  lavoro  rii  ripulimento  sotto  una  nuova  luce, 
chiari,  distinti! 

Compiuto  il  nuovo  restauro  occorreva  una  nuova  riproduzione  del  monumento;  ne 
fu  dato  l’incarico  al  valentissimo  disegnatore  del  Museo  Archeologico  di  Firenze,  signor 
Guido  Gatti,  che  assolse  il  compito  affidatogli  in  modo  lodevolissimo.  Il  nuovo  disegno 
a tratto  e riprodotto  nella  tavola  doppia  qui  annessa  (tav.  II,  e III.)  ben  dimostra  non 
solo  per  la  tecnica  seguita,  ma  anche  e specialmente  per  la  franchezza  di  esecuzione 
di  evidentissima  fedeltà  riproduttiva,  una  superiorità  innegabile  di  fronte  all’ acquarello 
litografato  ed  indubbiamente  manierato,  anzi  infedele  e piatto  della  tavola  dello  Zannoni, 
dovuto  ad  un  certo  Francesco  Cariddi. 


La  tomba  a cui  appartiene  la  situla  - Misure  e tecnica  della  situla. 

La  situla  della  Certosa  costituiva  l’urna  cineraria  di  una  tomba  a semplice  buca 
e precisamente  della  tomba  u.  68  del  primo  gruppo  di  sepolcri  del  vasto  sepolcreto 
rinvenuto  sotto  l’odierna  Certosa.  Ricoperta  da  una  piccola  lastra  irregolare  di  arenaria, 
si  rinvenne  malamente  schiacciata  ed  inclinata;  sul  cumulo  delle  ceneri  e delle  ossa 
spezzate  o triturate  dalla  fiamma  del  rogo  erano  una  ciotoletta  di  argilla  giallo-rossastra 
di  fabbrica  locale  con  due  sigle  scalfitte  internamente  ed  esternamente  ed  una  lekythos 
di  fabbrica  attica,  intieramente  ricoperta  di  nera  vernice  attorno  al  corpo,  con  una 
orlatura  superiormente  a meandro,  con  minuscola  baccellatura  e con  petali  irraggiati 
sulle  spalle.  In  mezzo  al  cumulo  suddetto  erano  due  frammentate  e corrose  tìbulette 
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di  bronzo  di  tipo-Certosa;  una  è della  varietà  a coda  di  rondine  (1),  l’altra  lo  era  con 
tutta  probabilità. 

Ed  invero,  come  già  ebbi  occasione  di  notare  altrove  (2),  la  destinazione  di  queste 
fibule  era  quella  di  chiudere  il  drappo  funebre  destinato  ad  avvolgere  i residui  del 
defunto  lasciati  dal  rogo;  ciò  è conforme  all’uso  omerico,  come  risulta  da  due  ben 
noti  passi,  uno  della  Ilìade  relativo  ad  Ettore  (XXIV,  v.  785  e segg.),  l’altro  dell’  Odissea 
relativo  ad  Achille  (XXIV,  v.  75  e seg.),  ed  è conforme  a quanto  il  Pellegrini  (3) 
e lo  Helbig  (4)  ebbero  a notare  per  varie  necropoli  e arcaiche  e di  età  seriore  e di 
Grecia  e d’ Italia  (5). 

Difficilmente  la  tomba  contenente  la  sitala  della  Certosa  può  rimontare  più  in  su 
del  475  o del  480;  una  datazione  più  alta  è vietata  sia  dalla  forma  della  lelcythos,  del  tutto 
consimile  a quella  delle  lelcythoi  attiche  a figure  rosse  di  stile  severo  o severizzante  (t>), 
ed  anche  dalla  forma  della  ciotola  di  fabbrica  locale,  nonché  delle  fibule  del  tipo  che, 
come  già  si  è constatato  (7)  è di  più  recente  origine  rispetto  alle  librile  tipo- Certosa  a 
bottoncino  terminale  (8). 

Ma  nella  tomba  è conservato  un  carattere  arcaico  di  sepoltura  nel  ricoprimento 
dell’ossuario  per  mezzo  di  una  lastra  di  arenaria;  tale  metodo  è comune  alle  tombe  a 
cremazione  del  sepolcreto  della  Certosa,  sia  a dolio  che  a cista  a cordoni,  e che  appare 
in  tombe  dell’ultima  fase  Arnoaldi  nel  bolognese:  un  esempio  ci  è fornito  dalla  tomba 
della  pietra  cosiddetta  Zanuoni,  la  qual  pietra  appunto  ricopriva  un  dolio  di  tomba 
villanoviana  (9).  L’uso  poi  della  sitala  come  ossuario  si  riscontra  sporadicamente  in 
età  villanoviana;  così  nel  sepolcro  n.  21  a dolio  del  predio  Romagnoli  fuori  porta 
8.  Isaia  l’ossuario  fittile  ad  ornati  impressi  è a forma  di  sitala  (10). 

L’insigne  si  tuia  istoriata  della  Certosa  ha  le  seguenti  misure:  altezza  min.  327, 
diametro  all’orlo  min.  227,  diametro  massimo  inni.  295,  alla  base  min.  141  (11). 

È costituita  da  una  lamina  sottilissima  trapezoidale  ripiegata  a tronco  conico  con 
sovrapposizione  nei  lati  minori  per  la  larghezza  di  nini.  12;  questo  tronco  conico  si 


(1)  Si  cfr.  Moliteli  il s,  I,  t.  XI,  143. 

(2)  « Atti  e Meni.  »,  s.  IV,  v.  5°,  1915,  p.  445. 

(3)  «Mon.  d.  Lincei»,  XIII,  1903,  c.  288  e sg. 

(4)  « Hermes  »,  XLI,  1908,  p.  378  e segg. 

(5)  Si  v.  enumerate  in  «Atti  e Meni.»  citate,  p.  428  e seg 

(6)  Pellegrini,  Catalogo  dei  vasi  greci  dipinti  delle  necropoli  felsinee,  1912,  n.  94:  è consimile  alla 
lekylfios  segnata  sotto  il  n.  93,  che  è «uguale  e contemporanea  alle  lelcythoi  a ligure  rosse  d’ arte 
progredita  ». 

(7)  Von  Dulia,  «Atti  e Mem.»,  s.  Ili,  v.  8°,  1890,  p.  10. 

(8)  Si  cfr.  Mon  teli  us,  I,  t.  XI,  147. 

(9)  Si  v.  la  bibliografìa  da  me  raccolta  in  « Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  »,  1910,  p.  264: 
la  pietra  è ivi  edita,  t.  II,  p.  264  e segg.;  si  aggiunga  «Mon.  d.  Lincei  »,  XX  1910,  c.  583  e seg.,  fig.  46, 
e Ducati,  L’arte  classica,  1920,  p.  283,  fig.  270.  È la  pietra  detta  Zanuoni,  dal  suo  rinveuitore. 

(10)  Bri  zio,  « Not.  Scavi»,  1893,  p.  189,  n.  21. 

(11)  L’esame  delle  particolarità  tecniche  del  vaso  è stato  da  me  compiuto  insieme  all’assistente  del 
Museo,  sig.  F.  Proni. 
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ripiega  in  alto,  dopo  la  curveggiau te  linea  delle  spalle,  sì  da  restringersi  all’ imboccatura, 
che  ha  il  labbro  accartocciato  attorno  ad  un  sottilissimo  Irlo  di  ferro,  ora  compiuta- 
mente ossidato,  e con  saldatura  di  stagno.  La  sovrapposizione  della  lamina  è fissata  me- 
diante nove  bullette  infisse  dalla  piatta  capocchia;  inferiormente  la  lamina  è saldata 
con  stagno,  per  circa  min.  15,  in  un  listello  alto  citi.  3 e che  originariamente  doveva 
essere  fissato  nella  sua  ripiegatura  mediante  una  bulletta.  Al  di  sotto  è il  disco  del 
fondo  che  si  riconnette  al  listello  per  mezzo  di  un  risvolto  della  orlatura. 

Un  foro  alla  base  di  ciascuna  doppia  voluta  in  alto  indica  il  luogo,  in  cui  doveva 
essere  infissa  la  laminetta  con  la  orecchietta  che  serviva  per  il  duplice  manico  girevole. 

La  presenza  del  listello  tra  la  lamina  costituente  le  pareti  del  vaso  ed  il  fondo,  mani- 
festamente non  rappresenta  che  un  ripiego  acconcio  per  .far  stare  diritta,  ben  equili- 
brata nelle  varie  sue  parti  la  sitala;  invero  è probabile  che  la  lamina  trapezoidale 
fosse  irregolarmente  tagliata  o irregolarmente  venisse  ripiegata,  sì  da  offrire  un  tronco 
di  cono  pendente.  Si  dovette  ovviare  a tale  inconveniente  aggiungendo  al  di  sotto  un 
listello  o nastro  valevole  a dare  il  perfetto  equilibrio. 

Ciò  premesso,  è evidente  la  grande  somiglianza  che  intercede  tra  il  vaso  bolognese 
e la  sitala  ritrovata  in  una  località  assai  lontana,  in  Sicilia,  la  sitala  cioè  di  Leontinoi 
fattaci  conoscere  dall’ Orsi  (1)  (tav.  IV,  V).  È curioso  che  nella  numerosa  serie  di  sitale 
e bolognesi  e venete  e alpine  ed  istriane  ninna  presenti  nella  sagoma  e nella  tecnica  tanti 
punti  di  colleganza  con  la  sitala  della  Certosa,  quanti  ne  offre  questa  situla  siciliana, 
dovuta  verosimilmente  a fàbbrica  greca.  Questo  esemplare  di  Leontinoi  fu  foggiato  con 
maggior  accuratezza  dell’esemplare  nostro  della  Certosa;  la  lamina  trapezoidale,  lavorata 
a martello  ed  accartocciata  nella  orlatura  superiore  costituente  la  bocca  del  vaso,  si 
attacca  inferiormente  senz’altro  al  fondo  fissato  a parte  con  risvolto  martellato  senza 
saldatura;  manca  perciò  quel  listello  che  si  osserva  nella  situla  della  Certosa. 

Quest’ ultima  misura  in  altezza  min.  327;  qualora  non  vi  fosse  il  listello  neces- 
sario a dare  equilibrio  al  vaso,  misurerebbe  proprio  alP incirca  quei  cm.  31  di  altezza 
che  ha  la  situla  leoutinese,  la  quale  ha  parimenti  nove  bullette  a piatta  capocchia  nella 
sovrapposizione  dei  margini  della  lamina,  mentre  sono  visibili  i fori,  quattro  per 
parte,  pei  chiodi  che  dovevano  tenere  a posto  le  orecchiette  della  duplice  maniglia 
girevole. 

La  ornamentazione  della  grande  lamina  trapezoidale  dovette  essere  eseguita  prima 
del  suo  ripiegamento  mediante  il  martello  ed  il  cesello  per  quel  che  concerne  l’assieme 
di  ciascuna  figura  o di  ciascun  elemento  decorativo,  ma  anche  con  un  punzone,  per 
esempio  nelle  gote  dei  personaggi  rappresentati,  e col  bulino  per  i finissimi  particolari 
decorativi.  Decorata  e ripiegata  la  lamina  e compiuto  a colpi  regolari  di  martello  il 
ripiegamento  superiore  delle  spalle  del  vaso,  su  esse  spalle,  che  erano  state  lasciate 
disadorne,  si  eseguirono  a bulino  le  varie  decorazioni  di  carattere  geometrico  o fascio. 


(1)  «Bull.  Paletn.  »,  XXXVIII,  1913,  p.  30  e segg.,  fig.  a p.  32  (Siracusa,  E.  Museo  Archeologico). 
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Descrizione  degli  ornati  e delle  scene  della  sitala. 

Invero  sotto  l’orlatura  del  vaso  si  alternano  quattro  fascie:  la  prima  e la  terza 
sono  composte  ciascuna  di  otto  listelli  adorni  di  incisioni  verticali,  ina  il  primo  listello 
della  fascia  superiore  contiene  una  linea  incisa  a zig-zag,  la  seconda  e la  quarta  fascia 
sono  a denti  di  lupo  assai  acuti,  tratteggiati,  espressi  dall’alto  al  basso.  Dai  due  fori 
contrapposti,  situati  al  di  sotto  di  queste  quattro  fascie  ed  ai  quali  dovevano  essere 
infissi  mediante  laminette  i due  manichi  girevoli,  pende  un  ornato  a sbalzo  e a graf- 
fito, a duplice  ben  attorta  voluta  consimile  a corna  di  ariete;  le  volute  assottigliantisi 
sono  nodose  a baccellatura  ed  accompagnate  da  una  fascia  punteggiata;  al  punto  di 
fusione  delle  volute  pende  una  sezione  di  cerchio  sbalzata  e contornata  da  una  fascetta 
punteggiata. 

In  causa  di  questo  ornato,  ricco  ed  elegante  nel  tempo  stesso,  la  prima  zona  figu- 
rata della  sitala  viene  ad  essere  divisa  in  due  sezioni  pur  con  unità  di  contenuto: 
una  sfilata  di  guerrieri  da  destra  a sinistra.  Sette  sono  i guerrieri  della  prima  sezione, 
di  cui  due  a cavallo,  dodici  quelli  della  seconda. 

Precedono  i cavalieri  al  passo  con  le  briglie  in  mano;  indossano  Un  abito  frangiato 
ohe  arriva  al  ginocchio  e su  cui  sembra  collocata  una  corazza  o un  giubbetto  che  nel 
secondo  cavaliere  appare  striato  a fascie  orizzontali;  sul  capo  è un  elmo  a callotta 
con  orlatura  ripiegata  a tesa;  sulla  spalla  sinistra  è poggiata  una  scure.  Dietro  il 
secondo  cavaliere  è nel  campo  un  uccello  ad  ali  spiegate  e a becco  di  grifagno. 

Seguono  cinque  guerrieri  in  marcia  a larghi  passi  con  la  lancia  in  posizione 
obliqua,  provvista  di  puntale  in  fondo  o sauroter  e con  lo  scudo  di  tipo  ovoidale  allun- 
gato, con  orlatura  e con  umbone  a forma  semi  lunata  o di  pelta;  nel  secondo  e nel 
quarto  guerriero  appare  la  parte  inferiore  del  vestito  che,  come  nei  cavalieri,  arriva 
all’altezza  del  ginocchio  ed  è frangiato:  sul  capo  dei  guerrieri  è un  elmo  con  tre  protu- 
beranze visibili  circolari  e finiente  ad  alta  punta. 

Nella  seconda  sezione  i guerrieri,  perchè  più  numerosi,  sono  più  ammassati  e si 
avanzano  a più  lento  passo.  Sono  divisi  in  tre  gruppi  distinti,  di  quattro  personaggi 
ciascuno.  Nel  primo  e nel  secondo  gruppo  ogni  guerriero  impugna  la  lancia  obliqua- 
mente  con  la  punta  verso  il  basso,  imbraccia  lo  scudo  ricoprente  il  torso,  ha  nel  capo 
l’elmo  con  pennacchio  o lophns  a cresta  scendente  sulla  nuca;  il  secondo  del  primo 
gruppo  ha  per  di  più  il  soggólo.  Ma,  mentre  presso  i primi  quattro  guerrieri  lo  scudo 
è di  forma  quasi  quadrilatera  con  gli  angoli  smussati  tondeggianti  e l’ umbone  è costi- 
tuito da  un  incavo,  in  cui  è a rilievo  un  rettangolo  con  un  punto  inscritto,  presso  gli 
ultimi  quattro  guerrieri  lo  scudo  è esattamente  circolare  con  orlatura  a denti  di  lupo. 

Infine  i quattro  guerrieri  del  terzo  gruppo  indossano  il  solito  vestito  frangiato 
sino  al  ginocchio  e,  sopra,  un  giubbetto  attillato  a,  corazza,  forse  di  cuoio,  giungente 
poco  più  in  giù  della  cintura  e con  fascie  ornate  a tratteggio  a denti  di  lupo  ; recano 
sulla  spalla  sinistra,  impugnata  quasi  a metà  del  manico,  una  accetta  ed  hanno  sul 
capo  un  elmo  a forma  di  cono. 
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Nella  seconda  zona  procedono  i personaggi  da  sinistra  a destra.  Va  innanzi  un  per- 
sonaggio indossante  un  lungo  abito  frangiato  e con  cappello  a cocuzzolo  e ad  ampia, 
larghissima  tesa;  non  appare  il  braccio,  la  cui  mano  doveva  stringere  la  corda  posta 
attorno  al  collo  di  una  bestia  bovina  dalle  alte  corna.  Vola  al  di  sopra  della  bestia  un 
uccello  consimile,  pur  di  proporzioni  minori,  a quello  della  prima  zona  dietro  il  secondo 
cavaliere.  Segue  un  gruppo  di  tre  personaggi,  tutti  provvisti  dell’ ampio  cappello  e tutti 
indossanti  un  lungo  mantello  frangiato,  sotto  il  quale  appare  più  o meno  parzialmente 
l’abito  orlato  o tratteggiato;  tratteggi  a larghe  losanghe  sono  nel  mantello  del  secondo 
uomo  del  gruppo:  il  primo  impugna  il  manico  di  un  secchiello,  il  secondo  tiene  con  la 
sinistra  collocata  sotto  la  stoffa  del  vestito  e con  la  destra  una  coppa  ad  alto  manico, 
il  terzo  tiene  stretto  al  petto  con  le  mani  ricoperte  dal  vestito  un  oggetto  di  forma 
oblunga. 

Dopo  è un  altro  gruppo  di  tre  personaggi,  ma  muliebri.  Poche  varianti  sono  nel- 
l’abbigliamento; inferiormente  il  vestito  è provvisto  di  una  grossa  orlatura  ed  è rial- 
zato nel  mezzo  ad  angolo,  sul  capo  è uno  scialle  con  tratteggi  a losanghe  nelle  due 
prime  donne,  mentre  nella  terza  sembra  in  realtà  un  mantello  giungente  sino  ai  piedi 
e pur  esso  in  egual  modo  tratteggiato.  La  prima  delle  tre  donne  ha  una  cintura  ad 
un’ ambila  al  braccio  destro,  ambila  che  è pure  presso  la  seconda  sua  compagna.  Queste 
tre  donne  trasportano  oggetti  sul  capo:  la  prima  con  l’aiuto  della  destra  sostiene  un 
recipiente  che  sembra  un  canestro  di  forma  tondeggiante  col  coperchio  a cupola;  la 
seconda  un  altro  recipiente  che  ricorda  la  cista  a cordoni,  i quali  tuttavia  sono  assai 
radi;  la  terza  un  fascio  di  legna  al  di  sopra  di  un  alto  cercine. 

Seguono  due  uomini  indossanti  il  medesimo  abito  dei  quattro  primi  personaggi 
della  fascia;  essi  trasportano  infilato  in  una  lunga  pertica  un  grande  recipiente,  senza 
dubbio  bronzeo,  a forma  di  sitala  con  le  anse  ad  anella  mobili  infilate  in  anelle  infisse 
obliquamente  sulla  maggior  espansione  del  vaso,  il  quale  è adorno  nella  parte  supe- 
riore e nella  parte  inferiore  di  fascie  a tratteggi.  Il  corpo  del  primo  portatore  è tutto 
avvolto  nel  mantello;  in  quello  del  secondo,  che  con  una  mano  stringe  un’ansa  del 
vaso,  appare  in  parte  l’abito  sottostante  ornato  a tratteggi  a losanghe. 

Dopo  questo  gruppo,  che  sembra  costituire  il  centro  della  processione,  sono  altri 
due  personaggi,  certo  due  servi,  privi  di  cappello  e rasati  e dall’abito  a corte  maniche 
orlate  e stretto  alla  cintura  e con  orlo  in  basso.  Sostengono,  ciascuno  per  una  mano,  per  il 
manico  mobile  fi  niente  alle  estremità  a teste  di  anitre! le,  un  grande  vaso,  manifestamente 
bronzeo,  dalla  sagoma  a larga  espansione  in  alto  e rastremato  a cilindro  in  basso,  con  l’orlo 
ornato  di  tratteggi  a.  triangolo.  Dopo  vi  è un  terzo  servo  vestito  in  egual  modo,  che 
sospinge  un  ariete  tenendolo  afferrato  con  la  mano  sinistra,  mentre  la,  destra  è distesa 
sul  dorso  dell’animale. 

Vengono  in  appresso  altri  due  gruppi  di  tre  figure  ciascuno:  il  primo  di  uomini, 
il  secondo  di  donne.  (Ili  uomini  col  solito  cappellone  ed  intieramente  avvolti  nel  solito 
mantello  procedono  solenni,  dignitosi;  le  donne  sul  capo  ricoperto  dallo  scialle  sosten- 
gono recipienti,  la  prima  un  vaso  a forma  di  trottola  con  piede  ristretto,  la  seconda  e 
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la  terza  due  vasi  eguali  a forma  biconica  schiacciata,  con  imboccatura  allargantesi  e 
con  piede  conico;  nella  maggior  espansione  sono  tratteggi  indicanti  una  imbullettatnra. 
Compiono  la  processione  due  personaggi  col  solito  cappellone  e col  solito  mantello:  di 
essi  il  primo  tiene  sul  dorso  per  mezzo  di  una  cinghia  posta  a tracolla  un  lungo  reci- 
piente dalla  stretta  imboccatura  e nella  mano  destra  abbassata  un  secchiello  dalla  ma- 
niglia mobile  ed  appuntito;  il  secondo  tiene  sulla  spalla  sinistra  una  assai  lunga  e 
larga  spada  con  elsa  ad  occhiello,  da  identificare  per  uno  schidione,  mentre  la  destra 
impugna  vicino  alla  sua  immanicatura  un’accetta.  È infine  una  figura  di  quadrupede, 
verosimilmente  di  cane,  che  incede  a testa  un  [io’  ricurva  e a coda  ripiegata  in  alto; 
al  di  sopra  è una  forma  stellare  o «li  rosetta 

Nell’esame  della  terza  zona  ritorniamo  nella  direzione  da  sinistra  a destra;  ed 
all’ unità  di  contenuto  delle  due  zone  precedenti  che  costituiscono,  come  vedremo, 
un’unica  scena,  si  contrappone  il  carattere  episodico  di  questa  terza  parte  della  deco- 
razione figurata  della  situla  della  Certosa.  Sei  sono  invero  gli  episodi  della  vita  agre- 
ste e cittadina  qui  riprodotti. 

Un  contadino  ha  distaccato  i due  buoi  dall’aratro  e mugghienti  li  spinge  dinnanzi 
con  la  frusta,  mentre  sulla  spalla  destra  sostiene  il  leggero  aratro  del  dentale  appun- 
tito a guisa  di  corno,  afferrandolo  con  la  sinistra  per  la  stiva  e tenendo  sulla  spella 
sinistra  la  stanga  o timone.  Il  contadino  ha  in  testa  un  cappuccio  ed  indossa  un 
camice  che  perviene  sino  ai  ginocchi;  sopra  il  dorso  del  primo  bove  vola  un  uccello 
del  becco  diritto. 

Un  servo,  riconoscibile  dall’abito  indossato,  consimile  a quello  dei  tre  servi  della 
seconda  zona,  trascina  per  le  zampe  posteriori  un  cignale,  su  cui  è un  grosso  uccello, 
gigantesco  rispetto  al  corpo  del  cignale,  a quel  che  sembra,  un  corvo.  Dall’ alto  pende 
una  forma  vegetale  a doppia  voluta  con  boccinolo  nel  mezzo. 

Un  personaggio  dal  solito  cappello  e dal  solito  manto  striato  a losanghe,  è intento 
ad  ascoltare  un  concerto  che,  seduti  su  di  un  divano,  stanno  eseguendo  due  compagni  : 
uno  suona  l’agreste  siringa,  l’altro  la  raffinata  cetra  pentecorde.  Singolare  è la  forma 
del  divano:  sono  visibili  le  tre  gambe  anteriori  ben  tornite;  il  lato  anteriore  è adorno 
inferiormente  di  una  fascia  a meandro  su  cui  poggia  una  decorazione  a fregio  rneto- 
pale,  in  cui  ogni  riquadro  è riempito  da  una  figura  di  anitrella;  le  spalliere  sono  a 
forma  di  protome  leonina  e dalle  zanne  della  belva  di  sinistra  pende  inerte  un  corpo 
umano,  mentre  le  fauci  della  belva  di  destra  stringono  il  corpo  di  una  lepre.  Sulle 
spalliere  sono  due  ignudi  fanciulli,  di  cui  quello  a destra  ha  il  corpo  stretto  in  una 
cintura  tratteggiata;  puntando  coi  piedi  sporgono  innanzi  il  corpo  in  atto  di  gettare 
l’uno  con  la  sinistra,  l’altro  con  la  destra,  alcunché;  in  alto  è appesa  una  situla.  Altri 
due  personaggi,  pur  essi  incappellati  ed  ammantati,  stanno,  a quel  che  pare,  in  collo- 
quio al  lato  di  un  recipiente  con  alto  e tornito  piede  e dalla  orlatura  espansa;  il  per- 
sonaggio di  destra  attinge  dal  recipiente  con  un  mestolo  il  liquido,  verosimilmente 
vino. 

Due  cacciatori  dal  vestito  a camice  orlato  scendente  a metà  del  polpaccio  e con 
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berretto  schiacciato  in  capo,  trasportano,  legato  con  duplice  corda  ad  una  pertica,  il 
corpo  dell’ucciso  cervo;  al  di  sotto  è il  cane  da  caccia. 

Un  individuo  ignudo,  ma  con  un  berretto  a callotta  sul  capo  Irniente  a fiocchetto, 
con  le  mani  provviste  di  mazzuoli,  sta  accanto  ad  un  arbusto  che  ha  i rami  disposti 
simmetricamente  sul  tronco,  in  atto  di  scagliare  uno  dei  mazzuoli;  al  frastuono  si  spa- 
venta una  lepre  che  non  può  fuggire,  essendo  dinnanzi  a lei  distesa  una  rete.  Al  di 
sopra  sono  i residui  di  un’ala  e della  coda  dell’uccello  volante  nel  solito  schema  da 
destra  a sinistra. 

L’ultima  fascia  della  sitala  ha  un  contenuto  puramente  zoomorfo  o teratomorfo. 
Sono  invero  esseri  bestiali  e mostruosi  che  procedono  da  destra  a sinistra:  un  cervo, 
due  leoni  dalla  lingua  pendente,  quattro  leoni  alati  dalla  bocca  digrignante,  l’ultimo  dei 
quali  addenta  una  gamba  umana,  in  line  una  Stìnge,  ora  quasi  non  più  distinguibile 
nella  parte  umana,  con  coda  Indente  a guisa  di  testa  di  uccello  dal  lungo  becco. 

« 

Caratteri  compositivi  e stilistici  della  sitala. 

La  sitala  della  Certosa,  appunto  perchè  appartiene  ad  un’arte  d’ingenuità  infantile, 
è opera  ponderata  ed  accurata:  emana  da  essa  come  un  fresco  profumo  di  purezza,  (piale 
si  avverte  nelle  opere  dovute  a popoli  fanciulli,  in  cui  non  già  sia  la  imitazione  pedissequa 
di  quanto  è espressione  di  popoli  più  evoluti,  quella  imitazione  che  intorbidisce  o irri- 
gidisce la  forza  del  concepimento,  ma  in  cui,  pur  sotto  l’influsso  immanente  di  arti 
più  progredite,  si  appalesi  lo  sforzo  consapevole  e,  nel  tempo  stesso,  la  semplice,  lim- 
pida franchezza  con  cui  sono  affrontati  i problemi  formali  e compositivi. 

11  corteo  che  si  snoda  da  destra  a sinistra  e poi  da  sinistra  a destra  nelle  due 
prime  fascie,  in  cui  quella  superiore  è riserbata  ai  guerrieri,  ci  appare  come  un  assieme 
di  composizione  felicemente  raggiunto  col  succedersi  delle  file  dei  soldati  di  varia 
armatura,  coi  cavalieri  che  aprono  la  marcia,  coi  cinque  primi  pedoni  che  procedono 
più  frettolosi  degli  altri  compagni  per  uniformarsi  al  passo  dei  cavalli,  coi  tre  mani- 
poli di  egu al  numero  dei  guerrieri  seguenti  addensati  tra  di  loro  ed  incedenti  in 
ritmico,  cadenzato  passo.  Dopo  i guerrieri  i cittadini  della  seconda  fascia,  in  cui  pari- 
menti  si  possono  avvertire  due  parti:  al  personaggio,  un  sacerdote,  con  la  bestia  bovina, 
corrisponde  il  servo  con  l’ariete,  dopo  ciascuno  di  questi  animali  del  sacrifizio  sono 
due  gruppi  e di  tre  uomini  incappellati  ed  ammantati  e di  tre  donne  con  recipienti 
od  altro  sul  capo;  la  prima  parte  termina  con  due  uomini  sostenenti  un  situlone  e 
coi  due  servi  recanti  un  gran  recipiente;  la  seconda  con  due  uomini  con  gli  arnesi 
per  il  sacrifizio  e col  cane.  Una  regolare  alternativa  di  figure  dà  varietà  alla  composizione, 
ma  nel  tempo  stesso  è come  il  risultato  di  una  regola  di  chiara,  riposante  armonia. 

Nella  terza  zona  i sei  episodi  riprodotti  sono  pure  disposti  con  sapienza:  nel  mezzo 
sono  due  episodi  d’intimità  domestica  e famigliare,  cioè  la  scena  di  concerto  musicale 
e la  scena  di  due  bevitori  in  colloquio;  ai  lati  le  scene  all’aperto,  a sinistra  quelle 
campagnole,  a destra  quelle  venatorie;  al  ritorno  dall’aratura  corrisponde  il  ritorno 
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dalla  caccia  al  cervo,  alla  fatica  del  servo  per  macellare  il  cignale  corrisponde  l’affaccendarsi 
dell’ individuo  per  colpire  o per  far  incappare  la  lepre  nella  rete.  Ampie  sono  la  scena 
prima  e la  terza  a partire  da  sinistra,  ristrette  la  seconda  e la  quarta;  si  eguagliano  tra  di 
loro  ledue  ultime.  Chiaro  ancor  qui  ne  risulta  nella  varietà  dei  motivi  il  carattere  di  armonia. 

Mentre  nella  prima  fascia  predominano  le  linee  verticali  (i  guerrieri)  ed  oblique 
(le  lande  e le  gambe  dei  guerrieri),  sì  da  offrire  nell’ assieme  una  sola  tonalità,  si  atte- 
nua questa  uniformità  di  ritmo  nella  seconda  fascia,  ove  alle  linee  verticali  si  alter- 
nano (pialle  orizzontali,  sì  da  preparare  opportunamente  il  passaggio  alla  terza  fascia, 
ove  è l’intreccio  vario,  vivace,  ma  non  perturbante  di  linee  diverse.  Ma  nella  quarta 
fascia  si  passa  nuovamente  ad  una  sola,  tonalità  con  le  figure  delle  bestie  e dei  mostri 
incedenti  di  pari  passo  col  collo  eretto,  a fila  regolare;  così  alle  linee  verticali  ed 
oblique  della  prima  zona  corrispondono  le  linee  orizzontali  dell’ ultima.  Così,  dopo  il 
ritmo  semplice  e compassato  della  prima  fascia,  attraverso  quello  accennante  a mag- 
gior scioltezza  della  seconda  fascia,  s’innalza  esso  ritmo  nella  terza  ad  una  vivacità 
briosa  di  toni  diversi  per  ritornare  al  ritmo  uniforme  dell’  ultima  zona,  ove  tutto  si 
smorza  in  tranquillità  composta. 

E,  come  tutto  lo  svolgimento  della  decorazione  figurata  della  sitala  sembra  into- 
nato su  di  una  idea  compositiva  scaturita  da  una  mente  di  lucido  e ponderato  ordine, 
così  tale  carattere  di  solida  e fine  sagacia,  che  dà  un  sì  gustoso  sapore  alle  scene  ripro- 
dotte sul  vaso,  si  constata  anche  nei  particolari  dei  vari  schemi  compositivi,  nella 
espressione  dei  vari  motivi  formali  delle  singole  figure  rappresentate.  Ma  di  ciò  sarà 
cenno  via  via  che  esamineremo  tutti  questi  particolari  dai  vari  punti  di  vista;  perora 
basterà  dire  come  la  ipotesi  che  fu  proposta  (1)  al  riguardo  dei  due  piccoli  personaggi 
ignudi  sulla  spalliera  del  divano  nella  terza  fascia,  in  cui  si  dovrebbero  identificare 
due  pugili,  non  sia  ammissibile  e si  debba  sostituire  ad  essa  l’altra  ipotesi  (2),  secondo 
cui  si  tratterebbe  di  due  fanciulli  giuncanti  con  quella  vivacità,  che  è propria  dell’età 
prima,  accanto  agli  adulti  intenti  alla  musica.  Non  si  può  invero  concepire  che  l’ovvio 
schema  del  pugilato  sia  stato  così  in  malo  modo  sconnesso,  disgregato  dal  coscienzioso 
calcheuta,  sì  da  apparire  irriconoscibile,  col  conseguente  ridicolo  impiccolimento  dei 
pugili  e col  non  meno  ridicolo  collocamento  loro  al  disopra  delle  spalliere  di  un  divano. 

Le  figure  sono  espresse  con  cura  minuziosa.  Turba  un  po’  la  differenza  di  propor- 
zioni, che  rientra  in  quella  legge  della  cosidetta  isocefalia,  che  governale  composizioni 
nel  rilievo  e nella  pittura  dei  Greci  dell’ arcaismo;  così  i cavalieri  sono  più  piccoli  dei 
pedoni;  ma  le  piccole  proporzioni  di  questi  cavalieri  sembrano  costituire  un  progresso 
rispetto  alle  minuscole  figurine  a cavallo  del  fregio  del  tempio  A di  Prinias  (3)  e di 
alcune  opere  di  arte  etnisca  della  prima  metà  del  sec.  VI.  (4)  Così  nella  seconda 

(1)  Zanno  ni,  p.  103;  Bertrand  e Rei  n a eh,  p.  112;  Grenier,  p.  373. 

(2)  Bri  zio,  L'  Appennino  bolognese,  p.  222. 

(3)  «Annuario  della  R.  Scuola  Archeologica  di  Atene»,  v.  I,  1914,  fig.  19. 

(4)  Si  v.,  per  es.,  il  frammento  di  lastra  fittile  per  tempio  da  Roma  nel  Museo  di  Belle  Arti  di  Boston 
(Van  Bure n,  Figurative  terra-cotta  revetments  in  Etruria  and  Latium,  1921,  t.  XXI,  fig.  1,  p.  51). 


LA  SITULA  DELLA  CERTOSA 


13 


lascia  della  sitala  i personaggi  più  alti  sono  precisamente  i servi,  cioè  lo  figure  prive 
di  cappello,  a confronto  dei  quali  la  figura  della  prima  delle  donne  e del  vittimarlo 
conducente  il  bove  pel  sacrifizio  appaiono  tozze,  rattrappite,  essendo  minori  di  tutto  il 
capo.  Differenze  di  statura  sono  negli  altri  personaggi  della  seconda  fascia  ed  anche 
della  terza,  in  cui  la  figura  più  piccola  è quella  del  cacciatore  di  lepre.  Ma  non  è tutto 
ciò  un  carattere  di  arte  infantile,  che  contribuisce  a dare  un  fascino  speciale  a questo 
insigne  cimelio  di  arte  italica  primitiva? 

Grandi  nelle  figure  umane  sono  le  teste,  esili  le  braccia  con  ampie  mani  e le 
gambe  con  minuscoli  piedi,  mentre  il  corpo  è per  Io  più  nascosto  sotto  lo  scudo  o 
l’ampio  vestito  ricadente  come  rigida  cappa,  sicché  di  esso  non  appare  la  modellatura; 
meglio  risalta  il  corpo  presso  i servi  dall’abito  stretto  alle  anche  e presso  le  donne, 
mentre  la  nudità  si  appalesa  nel  cacciatore  di  lepre  e nei  due  fanciulli,  naturalmente 
nei  contorni  della  sagoma,  senza  quasi  alcuna  indicazione  delle  varie  parti  anatomiche; 
ma  nei  guerrieri  è accentuata  la  giuntura  del  ginocchio.  Costantemente  la  rotondità 
della  gota  è espressa  mediante  un  colpo  di  punzone  dato  nel  bronzo;  ciò  quasi  sempre 
dà  una  apparenza  di  gonfiezza  deforme  al  volto.  Accentuato  è il  profilo,  con  naso 
ampio  e sporgente,  con  labbra  tumide,  col  mento  ben  delineato,  mentre  nell’occhio, 
espresso  col  solito  convenzionalismo  arcaico  di  prospetto,  a forma  amigdaloide  in 
positura  obliqua,  il  sopracciglio  è marcato  quasi  sempre  da  due  lunghe  lineette. 

Ben  proporzionate  sono  tra  di  loro  le  parti  dei  quadrupedi  rappresentati  tutti  con 
zampe  magre,  nervose;  più  conformi  alla  realtà  i cavalli,  i buoi,  le  lepri,  i cervi,  il 
cignale,  più  di  maniera  i cani  ed  i leoni,  che  ben  poco  si  distinguono  tra  di  loro  se 
non  per  alcuni  particolari,  quali  nella  figura  canina  il  muso  chiuso  invece  che  digri- 
gnante, la  coda  breve  e rialzata;  del  resto  il  grosso  collo  anche  nei  cani  è ricoperto 
dalla  giubba  indicata  da  linee  verticali  e a zig-zag  alternate,  giubba  che  non  appare 
nel  quarto  leone  dell’ultima  zona.  Allungato  è invece  il  collo  della.  Sfinge;  di  maniera 
è poi  la  espressione  dell’ala,  sia  nella  Sfinge  che  nei  leoni,  ripiegata  a spirale,  con  le 
penne  e con  le  piume  date  da  baccellature  disposte  a ventaglio. 

Ma  come  tutto  è vivacità  e brio  in  queste  figure  umane  e bestiali  ! Come  tutto 
ha  si  piena  rispondenza  nella  realtà  e come  fedele  si  rispecchia  il  concetto  nella  espres- 
sione sua!  La  compostezza  grave  e solenne  dei  componenti  la  lunga  processione  egre- 
giamente si  dispiega  dinnanzi  ai  nostri  occhi.  Vanno  innanzi  a tutti  i cavalieri;  si 
osservi  la  gustosa  differenza  nei  due  musi  equini,  nel  secondo  dei  (piali,  con  motivo 
così  naturale  nel  cavallo  il  labbro  inferiore  pende  sì  da  far  vedere  la  duplice  chiostra 
dei  denti.  Atteggiati  in  modo  eguale  seguono  i guerrieri,  irrigiditi  nel  loro  schema  di 
parata.  Vengono  poscia  i sacerdoti,  i dignitosi  personaggi,  le  donne,  i servi;  vi  è come 
un  alito  di  mistica  cautela  nei  due  sacerdoti  dietro  la  vittima  bovina  nello  stringere 
al  petto  gli  oggetti  sacri  con  la  mano  ricoperta  dal  mantello.  Vi  è cura  nelle  due 
donne  di  tenere  saldo  sulla  testa  con  l’aiuto  della  mano  il  peso  dei  recipienti,  mentre 
disinvoltura  nel  giuoco  di  equilibrio  è presso  le  altre  donne,  che  senza  alcun  aiuto 
della  mano  tengono  carichi  sul  capo.  Aggiunge  vivacità  presso  il  secondo  grave 
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personaggio  che  sostiene  il  situlone  il  gesto  della  mano  che  afferra  un’ansa  del  situ- 
lone  stesso;  espressive  sono  anche  le  mani  inoperose  dei  tre  servi  che  seguono.  Nè 
alcun  particolare  è stato  om messo  nella  processione;  tutti  gli  arnesi,  tutti  gli  utensili 
e recipienti  necessari  alla  cerimonia  a cui  qui  si  allude  sono  riprodotti  con  minuzia 
meticolosa. 

Nella  varietà  degli  episodi  rappresentati  nella  terza  fascia  ancor  meglio  risaltano 
i caratteri  commisti  di  vivacità  e di  diligenza,  che  danno  alle  scene  rappresentate  un 
grato  profumo  di  cosa  veramente  sentita.  Si  osservi  la  lepre  accanto  alla  rete:  non  è 
colto  dal  vero  nella  paurosa  bestiola  l’atteggiamento  di  accosciarsi  con  le  zampe  ante- 
riori, pronta  a saltellare  rapida  sulle  zampetto  posteriori,  sollevando  nel  tempo  stesso 
in  segno  di  turbamento  le  orecchie  divaricate?  Non  è nel  cervo  trasportato  dai  cac- 
ciatori la  rigidezza  stecchita  del  corpo  morto?  E tale  rigidezza  non  ci  appare  con 
encomiabile  verismo  nei  corpi  che  penzolano  dell’uomo  e della  lepre  dalle  zanne  leo- 
nine nelle  spalliere  del  divano? 

Come  sono  gustosi  i due  buoni  borghesi,  che  condiscono  le  loro  ciarle  col  saporito 
vino!  e gli  altri  due  loro  compagni,  che  col  cappello  in  testa  sono  assorti  nella  dilet- 
tevole musica,  mentre  con  la  loro  compostezza  contrasta  la  sbrigliatezza  dei  due  fru- 
goli giuocanti  sulle  spalliere  del  divano!  Come  è resa  egregiamente  la  fatica  del  servo 
che  trascina  il  cignale!  Come  non  è fuori  di  posto  la  presenza  del  grosso  uccellacelo 
da  preda,  che  è sceso  perchè  ben  sa  che  qualche  cosa  toccherà  a lui  dal  macello  della 
bestia  suina!  Non  corrisponde  essa  presenza  a quella  del  cane  nella  zona  seconda,  che 
segue  il  corteo  con  le  corte  orecchie  tese  innanzi,  conscio  di  ricevere  qualche  cosa  dal 
sacrifizio  del  bove  e dell’ariete?  Non  è fine  tratto  quello  del  sollevamento  ad  arco 
della  coda  presso  questo  cane  e l’altro  dell’episodio  della  caccia  al  cervo? 

Come  risalta  lo  sforzo  del  ricurvo  contadino,  che  sopporta  il  peso  dell’aratro  e nel 
tempo  stesso  manda  innanzi  con  la  frusta  i mugghianti  buoi!  Non  pare  quasi  che 
esprima  il  grido  d’ incitamento,  che  è solito  il  contadino  della  pingue  pianura  emiliana 
ad  emettere  nell’ esortare  e nel  pungere  il  pio  bove? 

Così,  sia  nel  complesso  che  nei  particolari  più  minuti  la  sitala  della  Certosa  ci  si 
presenta  come  l’opera  pregevolissima  di  un  calcheuta,  che  nella  inabilità  inceppata  e 
nello  sforzo  di  un’arte  acerba,  dimostra  una  vigorosa,  sana  tempra  di  artefice.  Gli  altri 
bronzi  dell’Italia  settentrionale  e dei  paesi  alpini  tutti,  senza  eccezione  alcuna,  rispetto 
a questa  sitala  felsinea,  da  qualsiasi  punto  di  vista,  concettuale,  compositivo,  formale, 
sono  evidentemente  di  gran  lunga  inferiori. 

Censii  sulla  origine  e sullo  sviluppo  del, tipo  di  vaso  a fonila  di  sitala. 

Della  diffusione  uelle  civiltà  proto- italiche  del  tipo  di  recipiente  rappresentato  dal 
cimelio  che  qui  si  illustra  o della  sitala  bronzea  laminata,  trattò  ampiamente  il  Ghi- 
r ardili!  nella  parte  prima  della  sua  magistrale  memoria,  La  sitala  italica  primitiva 
studiata  specialmente  in  Liste.  I risultati  a cui  egli  giunse  sin  dal  1893  sulla  diffusione 
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della  sitala  (1)  dalì’Etrnria  nel  bolognese  e successi  vara  ente  nel  Veneto  o nei  paesi 
alpini,  sono  tuttavia  da  ritenersi  veritieri,  basati  come  sono  sulla  disanima  attenta 
ed  oculata  dei  vari  strati  archeologici,  in  cui  appare  la  sitala  nelle  varie  suddette 
regioni.  Solo  si  devono  aggiungere  gli  esemplari,  tuttora  inediti,  del  Piceno,  provenienti 
da  Ilei  monte  Piceno,  da  Humana,  da  Grottamare  e da  Capra  Marittima,  che  vanno 
collocati  in  linea  parallela  alle  sitale  bolognesi  (2). 

Così  è pure  da  seguire  l’avviso,  già  Sin  d’ allora  espresso  dal  Ghirardini,  che  il 
tipo  di  vaso  da  denominarsi  sitala  abbia  una  origine  transmarina  dall’oriente;  ma 
le  scoperte  archeologiche  ulteriori  debbono  indurre  a sostituire  ai  Fenici,  che  avreb- 
bero avuto  l’uso  di  tale  tipo  di  vaso  sin  dal  sec.  XVI  e che  ne  sarebbero  stati  gì’ in- 
troduttori in  Italia  nel  sec.  Vil  i,  i rappresentanti  della  civiltà  pre-ellenica  o cretese-mi- 
cenea, come  inventori  della  sitala  metallica  ed  altro  popolo  come  trasmettitore  suo  (3). 

11  Ghirardini  addusse  le  pitture  murali  della  celebre  tomba  di  Kekhmere,  gover- 
natore dell’alto  Egitto  sotto  il  regno  di  Thutmosis  III  (1501-1447  a.  C.),  ove  tra  i vasi 
arrecati  dai  Kefa  o,  meglio,  dai  Keftiù,  quali  oggetti  di  tributo  (4)  ne  figura  uno  (5), 
certamente  di  metallo  prezioso,  che  richiamerebbe,  secondo  il  Ghirardini,  la  situla 
italica.  La  identificazione  dei  Keftiù  non  già  coi  Penici,  come  si  credeva,  ma  coi  Cre- 
tesi se  non  è certa,  è verosimile;  ad  ogni  modo  nella  cultura  dei  Keftiù  sono  indubbi 
fortissimi  caratteri  cretesi  pre-elleniei.  Ma  ora,  accanto  al  suddetto  monumento  egizio, 
nel  quale  tuttavia  la  forma  di  situla  non  appare,  a mio  avviso,  così  chiaramente  come 
supponeva  il  Ghirardini,  si  ha  il  sarcofago  di  Haghia  TriacTa  (6),  forse  dello  inizio 
del  sec.  XV,  in  cui  è rappresentato  più  volte  nelle  scene  di  rito  sacro  funerario  un 
recipiente  situloforme,  che  si  può  considerare  come  il  precursore  lontano  della  situla 
italica  (7).  Si  aggiungano  le  due  sitale  recate  da  un  personaggio  per  mezzo  di  pertica 
nei  frammenti  di  pittura  di  affresco  del  palazzo  di  II.  Triada  (S).  Si  tratta  anche  per 
questi  monumenti  cretesi  di  vasi  non  bronzei,  ma  costituiti  dalla  riunione  di  metalli 
preziosi  insieme  al  bronzo. 

Il  rinvenimento  di  una  situla  enea  a Leontinoi  in  una  tomba,  ove  serviva  da 
ossuario,  di  un  sepolcreto  che  va  dalla  fine  del  sec.  VII  ai  primi  del  sec.  V (9)  ci 
prova  che  la  situla  si  era  conservata  dall’età  pre-ellenica  nel  mondo  jouico- arcaico, 


(1)  « Mon.  il.  Lincei  »,  II,  c.  229. 

(2)  Si  v.  l’accenno  di  Orsi,  «Bali.  Paletn  1»,  XXXVIII,  1913,  p.  170. 

(3)  Ghirardini,  «Bull.  Paletn.  »,  XXXIX,  1914-,  p.  160. 

(4)  Perrot  e Chipiez,  III,  p.  751,  fig.  542;  si  v.  Pimmen,  Die  Icretisch-mylcenische  Knltur , 1921, 
p.  181  e segg. 

(5)  Ghirardini,  «Mon.  d.  Lincei»,  II,  c.  209  e seg.,  figv  9. 

(6)  Paribeni,  «Mon.  d.  Lincei»,  XIX,  1908;  la  bibliografia  è per  gran  parte  raccolta  in  Ducati, 
«Rendiconti  dei  Lincei»,  1913,  p.  137  e segg.;  si  cfr.,  per  la  data  del  sarcofago,  Pimmen,  op.  oit.,  p.  145. 

(7)  Si  v.  Orsi,  «Bali.  Paletn.»,  1913,  p.  35;  Ghirardini,  ivi,  1914,  p.  160,  e Grenier,  art.  sitala 
in  Daremberg,  S agl  io,  Dictionnaire  des  antiquités , IV,  p.  2,  p.  1357  e seg. 

(8)  «Mon.  d.  Lincei»,  XIX,  1908,  c.  69  e seg.,  fig.  21. 

(9)  Orsi,  «Bull.  Paletn.»,  XXXVIII,  1913,  p.  30  e segg.;  Ducati,  «Archivio  storico  per  la  Sicilia 
orientale»,  X,  1913,  p.  30  o segg.;  Ghirardini,  « Bull.  Paletn.»,  XXXIX,  1914,  p.  160  e seg.  e Miscel- 
lanea di  studi  sicelioti  ed  italioti  in  onore  di  Paolo  Orsi , 1921,  p.  160  e seg. 
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ina  come  forma  di  vaso  assai  rara:  invero  la  idria  presso  i Greci  era  il  tipo  di  vaso 
più  adatto  e più  ovvio  per  le  funzioni  a cui  poteva  essere  adibita  la  sitala,  cioè  il 
trasporto  dell’acqua.  È in  realtà  nella  sitala  di  Leontinoi,  di  questa  colonia  calci- 
dese, una  permanenza,  un  ricordo  dell7 antica  civiltà  cretese-micenea;  non  è invero  da 
passar  sotto  silenzio  che  alcune  forme  di  vasi  della  vetustissima  e lussureggiante 
civiltà  fiorita  in  Creta  e nell’Egeo  più  o meno  modificate  si  conservarono  attraverso 
secoli  sino  all’arcaismo  ellenico. 

Ma  l’esistenza,  sia  pur  rara,  della  sitala  nella  metallotecnica  greca  e specificata- 
mente calcidese  non  deve  indurci  a credere  che  esso  tipo  di  vaso  sia  stato  trasmesso 
alle  popolazioni  del  centro  della  penisola  italiana  dai  Greci.  L’esemplare  leontinese, 
come  è stato  osservato  (1),  non  può  risalire  più  in  su  della  fine  del  sec.  VII;  ora 
invece  la  situla  appare  a Tarquinia,  a Velo  in  età  anteriore.  Tuttora  del  sec.  Vili 
sembra  la  tomba  t irquiniese  delle  Arcatelle,  che  ha  dato  una  sitala  con  piede  a tronco 
di  cono,  con  restringimento  in  alto  delle  spalle  e col  collo  diritto  (2);  questa  tomba 
era  ad  inumazione,  ma  con  una  suppellettile  del  tutto  consimile  a quella  delle  più 
tarde  tombe  a pozzo  di  tipo  villanoviano. 

Da  due  tombe  a pozzo  del  sepolcreto  arcaico  di  Grotta  Granficela  presso  Yeio  (3) 
provengono  due  esemplari  in  frammenti,  ma  non  credo  che  si  debba  giungere,  come 
vuole  il  Gliirardini,  al  sec.  IX.  Le  tombe  a pozzo  veienti  sono,  come  assicura  il 
Colini,  poche  e non  delle  primitive  ed  il  loro  contenuto,  se  si  tien  conto  anche  del 
fatto  che  Velo  è situata  più  nell’interno  di  Tarquinia  e più  a rilento  doveva  godere 
dei  progressi  e dei  mutamenti  di  cultura,  corrisponde  appieno  al  contenuto  delle  ultime 
tombe  a pozzo  tarquiniesi,  con  cui,  come  asserisce  lo  stesso  Gliirardini,  concorda  il 
contenuto  della  suddetta  tomba  di  Tarquinia  che  conteneva  la  sitala.  Ed  a Yeio 
appartengono,  e precisamente  al  sepolcreto  di  Grotta  Grani iccia,  alcuni  esemplari 
di  elmi  crestati  e pileati,  tra  cui  il  magnifico  elmo  crestato  alto  ben  cm.  75.  Son  questi 
elmi  di  tipo  orientale  o cretese- miceneo  (4),  l’iudnbbio  segno,  a mio  avviso,  della  pre- 
senza di  una  classe  dominatrice,  delle  schiere  cioè  dei  Tirreni  colonizzatori  venuti 
d’ oltre  mare  ed  arrecanti  seco  questa  forma  di  elmo. 

Tanto  meno  al  sec.  X risale,  come  vorrebbe  il  Gliirardini,  una  sitala  frammen- 
tata proveniente  dal  sepolcreto,  tuttora  inedito,  di  fuori  porta  S.  Vitale  a Bologna  (5); 


(1)  Si  y.  Orsi  e Gliirardini,  op.  citate. 

(2)  Gliirardini,  « Not.  scavi»,  1882,  p.  197,  t.  XIII  bis,  13  e « Mon.  d.  Lincei»,  II,  c.  200,  fig.  51; 
Moli  tei  ius,  11,  t.  284,  6. 

(3)  Si  v.  Gliirardini,  Miscellanea  citata;  sui  rinvenimenti  di  Grotta  Granficela  si  v.,  perora,  l’ac- 
cenno di  Colini,  «Not.  Scavi»,  1919,  p.  6 e segg. 

(4)  Helbig,  « Mémoires  de  l’Académie  des  Iuscriptions  et  Belles  Lettres  »,  XXXV,  2,  1896,  p.  268 
e segg.  ; XXXVII,  1905,  p.  236  e seg.  e « Jahresliefte  »,  1909,  p.  27  e seg.;  Pinza,  « Mon.  d.  Lincei  »,  XV, 
1905,  c.  637  e segg  ; Kòrte  in  Pauly  e Wissowa,  Beai  E ncij clopadie  des  klassisdi.cn  Altertliums, 
VI, c. 746;  M i lani,  Italici  ed  Etruschi,  1909,  p.  11  e seg.  ; Poniseli,  p.  76  ; Gliirardini,  « Bull.  Paletn.  », 
XXXTX,  1914,  p.  150  e «Atti  e Meni.»,  1914,  p.  265. 

(5)  Si  v.,  per  ora,  la  relaz.  preliin.  di  Ghi  r ar  d ini  in  « Rend.  della  R.  Accad.  d.  Scienze  di  Bologna»  ,1913. 
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si  tratta  di  un  sepolcreto  arcaicissimo  proto- villanoviano,  ma  che  ben  difficilmente,  dato 
il  carattere  ritardatario  della  civiltà  al  nord  dell’ Appennino,  può  essere  ascritto  ad  età 
anteriore  al  sec.  TX;  la  tomba  poi  da  cui  è uscita  la  sibila  in  questione  (reca  il  n.  771!) 
è periferica,  di  carattere  più  tardo  e per  il  materiale  in  essa  contenuto  dimostra  di 
appartenere  alla  fase  villanoviana  bolognese  Benacci  II  o Benacci-CJaprara,  cioè,  in 
cifra  tonda,  al  sec.  VII. 

Tutto  adunque  porta  a credere,  sinora,  che  introduttori  del  tipo  di  situla  in  Italia, 
ove  essa  forma  godette  di  sì  grande  favore  più  nel  nord  che  nel  sud,  più  ancora  nel 
Veneto  e nei  paesi  alpini  che  a Bologna,  siano  stati  i Tirreni  colonizzatori,  quei  Tir- 
reni che  avrebbero  ereditato  tale  forma  di  vaso  insieme,  per  esempio,  al  tipo  di  elmo 
crestato,  dalla  precedente  civiltà  cretese- micenea,  di  cui  dovevano  essere  imbevute 
prima  del  mille  le  popolazioni  rivierasche  dell’Egeo  (1). 

La  nostra  situla  della  Certosa  è uno  degli  anelli  della  catena  delle  sitale  di  metallo 
laminato  e ribattuto  che,  dall’esemplare  a tronco  di  cono  con  anse  a volute  e solle- 
vate, rappresentato  nella  tomba  di  Rekhmere,  discende  giù  sino  agli  esemplari  delle 
vallate  alpine,  sino,  per  esempio,  alla  situla  di  Colle  Caslyr  presso  Cembra  nella  Ve- 
nezia Tridentina  (2)  provvista  da  iscrizioni  reticlie,  così  assottigliata  in  basso  e deno- 
tante il  risultato  di  lente  e successive  modificazioni  subite  dal  primitivo  vaso  attra- 
verso il  tempo  e lo  spazio.  La  situla  della  Certosa  occupa  un  posto  intermedio;  si  av- 
vicina, come  si  è visto,  all’esemplare  sin  qui  unico,  ellenico  di  Leontinoi  e,  se  questo 
appartiene  alla  fine  del  sec.  VII,  la  situla  bolognese,  anche  per  rimanere  solo  nel 
campo  della  tipologia,  può  egregiamente  essere  ascritta  alla  line  del  sec.  VI  o all’ini- 
zio del  V,  concedendo  appunto  quell’ ammissibile  lentezza  in  paesi  discosti  dalle  cor- 
renti vivificatrici  di  civiltà  nell’ accogliere  le  variazioni  di  aspetti  in  prodotti  dell’arte 
industriale. 

Ed  invero  la  situla  della  Certosa  appartiene  tipologicamente  ad  un  orizzonte  di- 
verso, sia  da  quello  del  sec.  Vili,  in  cui  rientra  l’esemplare  della  tomba  tarquiniese 
delle  Arcatelle  col  piede  a tronco  di  cono,  col  forte  ripiegamento  angolare  alle  spalle 
e col  verticale  collo,  sia  da  quello  del  sec.  VII  della  Etruria  e del  Lazio  eoi  situloni 


(1)  Il  Ghi  rardini,  in  Miscellanea  citata,  con  ragione  combattè  la  ipotesi  della  derivazione  delie 
prime  sitale  italiche  dal  traffico  greco,  che  s’ intensifica  nel  periodo  ionico  posteriore  alla  prima  appa- 
rizione dei  Tirreni  sulle  coste  della  Toscana;  ma  abbandona  l’antica  idea  da  lui  seguita  in  « Mou. 
dei  Lincei»,  ormai  dimostrata  erronea,  che  trasmettitori  della  situla  sarebbero  stati  i Fenicie  constata 
che  «non  è dato  purtroppo  ancora  precisare  la  sorgente  d’immediata  emanazione»  sia  della  situla  che 
di  altri  tipi  di  vasi. 

Tra  questi  tipi  di  vasi  sarebbe  quello  a corpo  sferico  con  lungo  collo  cilindrico,  con  piede  allar- 
gantesi  a tromba,  con  anse  nastriformi,  che  si  rinviene  come  ossuario  in  tombe  chiusine  (es.  « Monu- 
menti dell’  Instituto  archeologico  »,  X,  t.  XXXIX,  a.  4)  e vetuloniesi  (es.  Falcili , Vetulonia,  t.  IX,  22)  del 
sec.  VII;  la  sua  analogia  con  un  vaso  dipinto  nella  tomba  di  Rekhmere  fu  già  notata  dal  Ghirardini 
(«  Mon.  d.  Lincei»,  11,  c.  211,  fig.  10). 

(2)  Oberziner,  I Beli,  p.  181  e seg.,  t.  XXII;  Ghirardini,  «Mon.  d.  Lincei»,  II,  c.  183,  n.  2, 
c.  250,  fig.  31  (Trento,  Museo). 
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della  tomba  Bernardini  di  Palestriti  a,  della  tomba  del  Duce  di  Vetulonia,  della  tomba 
chiasma  della  Pania,  delle  sitale  minori  del  primo  e secondo  circolo  delle  Pellicole  (1), 
della  sitala  di  Marsiliana  d’ Albegna  (2),  in  cui  manca  il  piede. 

La  sorprendente  somiglianza  di  sagoma  tra  la  sitala  della  Certosa  e la  leontinese 
fa  sapporre  la  esistenza  di  nn  indosso  ellenico  dorante  il  sec.  VI  esercitatosi,  per 
qael  che  concerne  tale  forma  di  vaso,  in  Etraria  dai  Greci  e precisamente  dai  Greci 
di  quella  città,  a coi  spetta  la  fondazione  e di  Leontinoi  e di  Coma,  cioè  di  Oalcide, 
della  città  dell’industria  del  bronzo.  E tale  indosso  è lecito  supporre  che  venisse  espli- 
cato da  Coma,  la  colonia  ellenica  piò  vicina  all’ Etraria  e che  coll’ Etraria  ebbe  inne- 
gabili dintorni  rapporti  colturali. 

Per  tale  indosso  ellenico  nei  riguardi  di  un  vaso,  che  fa  di  uso  limitato  assai 
presso  i Greci,  ma  che  godette  invece  in  seguito  di  sì  grande  favore  più  che  presso 
gli  Etruschi,  presso  le  arretrate  popolazioni  italiche  della  penisola,  si  raggiunse  nella 
sagoma  una  eleganza  di  linee  carreggiali  ti,  come  appare  nell’esemplare  bolognese, 
cancellandosi  quella  angolosità  degli  esemplari  anteriori  etruschi,  angolosità  che  per- 
mane, come  carattere  vieto,  in  sitale  bolognesi  anche  della  fase  villanoviana  Ar- 
noaldi  del  sec.  VI  (3)  e che  ritorna  in  seguito,  con  l’assenza  del  collo,  quale  irri- 
gidimento dello  schema,  per  così  dire,  ellenizzante,  india.'  sitala  figurata  Arnoakli,  a 
quella  della  Certosa  di  certo  posteriore  e di  non  poco  (4). 

Purtroppo  manca,  sinora,  l’anello  della  catena  etrusco  ricongiungente  la  sitala 
calcidese  di  Leontinoi  a quella  della  Certosa,  ma  è indubbio  che  anche  per  la  sagoma, 
come,  e questo  vedremo  in  seguito,  per  la  ornamentazione,  il  cimelio  bolognese  qui 
illustrato  si  riattacca  non  già  alla  corrente  dell’ industria  enea  del  nord,  sibbene  a 
quella  dell’oriente  ellenico  per  mezzo  deH’Etruria. 


Contenuto  della  fascia  seconda  della  sitala. 

Sul  contenuto  della  fascia  seconda  della  sitala  della  Certosa  già  altrove  ebbi  a 
trattare  diffusamente  (5)  in  appoggio  alla  ipotesi  espressa  in  modo  conciso  dal  Brizio 
e «die  spiega  la  scena  rappresentata  come  una  processione  funebre,  mentre  l’opinione 
corrente  vedeva  in  essa  processione  un  carattere  religioso  di  tributo  alla  divinità.  Non 
ho  che  a ripetere,  riassumendo  e con  alcune  varianti,  quanto  fu  da  me  esposto  a prò 


(1)  Per  queste  sitale  si  v.  Ghirardini,  « Mon.  d.  Lincei»,  II,  c.  168  e seg.,  c.  206  e seg. 

(2)  Minto,  Marsiliana  <V Albegna.  1921,  p.  32,  t.  XXXVI,  1;  a,  p 273  il  Mi n to  parla  di  vari  esemplari. 

(3)  Ghirardini,  «Mon.  d.  Lincei»,  II,  c.  218,  fig.  13;  sulle  sitale  enee  in  Bologna  e selle  loro 
imitazioni  fìttili  si  v.  da  ultimo  Grenier,  p.  236  e segg. 

(4)  Brizio,  «Atti  e Meni.  »,  s.  Ili,  v.  2°,  p.  269  e segg.,  t.  IV-V,  13,  t.  VI-VII,  1;  Montelius, 
t.  100,  I,  Ghirardini,  «Mon.  d.  Lincei  »,  II,  ,c.  .173,  X,  c 137  e seg.;  Grenier,  p.  375  e segg., 
tìg.  122-124;  Déchelette,  II,  2,  p.  768. 

(5)  «Mon.  d.  Lincei»,  XXIV,  1916,  c.  418  e segg. 


LA  SITULA  DELLA  CERTOSA 


19 


posito  (li  <|uel  singolare  monumento  che  è la  sedia  marmorea  Corsini  (1).  La  quale, 
come  cercai  di  dimostrare,  sarebbe  una  sedia  funeraria  non  anteriore  al  350,  non  poste- 
riore al  250,  in  cui  si  sarebbero  imitati  i modelli  di  sedie  funerarie  arcaiche  di  bronzo 
lavorate  a sbalzo;  tale  imitazione  non  sarebbe  solo  ristretta  alla  sagoma  complessiva 
della  sedia,  ma  si  estenderebbe  anche  alla  ornamentazione  figurata,  la  quale  presenta 
modernizzati,  per  così  dire,  quegli  schemi  compositivi,  di  cui  noi  raccogliamo  la  eco  e 
nella  sitala  della  Certosa  e negli  altri  bronzi  laminati  e figurati  del  settentrione.  Tali 
modelli  a cui  si  sarebbe  inspirato  l’autore  della  sedia  Corsini,  seguendo  di  certo  il 
volere  del  committente,  sarebbero  dovuti  alla  Etruria  e al  Lazio  soggetto  all’ influsso 
etrusco  ove  appunto,  specialmente  a Chiusi,  è peculiare  la  forma  del  sedile  ed  ove  si 
hanno  esemplari  con  decorazione  di  carattere  geometrizzante  (2)  o di  carattere  orien- 
talizzante (3)  ed  ove  non  saranno  mancati  esemplari  di  arte  jonicizzante,  adorni  ap- 
punto di  quegli  stessi  schemi  figurati  di  scene  con  figure  umane*,  che  rappresentano  la 
fonte,  da  cui  derivano  le  sitale  della  Certosa  ed  i bronzi  congeneri. 

La  processione  pel  la  fascia  seconda  della  nostra  sitala  viene  a dividersi  in  tre 
parti  distinte.  La  prima  sarebbe  composta  dalla  bestia  bovina  da  sacrificare  in  onore 
delle  divinità  infernali,  da  quattro  uomini  o da  tre  donne  attinenti  al  sacrifizio:  il 
primo  uomo  conduce  le  vittime,  il  secondo  è con  un  recipiente,  forse  una  sporta  o 
borsetta  (4)  con  arnesi  pel  sacrifizio,  il  terzo  con  una  coppa  per  la  libazione,  il  quarto, 
credo,  con  la  pietra  focaia  per  suscitare  il  fuoco,  tenuta  religiosamente  dalle  mani 
ricoperte  dal  mantello;  la  prima  e la  seconda  delle  donne  hanno  canestri  che  forse 
contengono  farina  d’orzo  o itane  e frutta,  la  terza  ha  un  fascio  di  legna  pel  fuoco. 
La  seconda  parte  consisterebbe  dei  due  personaggi  arrecanti  la  sitala  o V urna  funebre, 
dei  due  cervi  portanti  un  vaso  accessorio,  forse  contenente  il  corredo  sepolcrale,  di  un 
terzo  servo,  che  conduce  l’ariete  da  sacrificare  in  onore  del  defunto  ed  infine  di  tre 
personaggi,  forse  parenti  o amici  del  morto.  La  terza  parte  comprenderebbe  le  tre 
donne  portanti  i recipienti  con  le  bevande  per  il  banchetto  funebre  e due  ministri  del 
culto,  il  primo  con  l’ a lab  astro  n per  l’olio  e con  un  secchiello,  forse  un  amnion,  il 
secondo  con  la  scure  o lo  schidione  a forma  apparente  di  spada. 

Con  tale  esegesi  si  ammette  una  certa  distanza  tra  il  luogo  del  pubblico  ustrino 
e quello  della  sepoltura,  su  cui  debbono  essere  sgozzate  le  bestie  bovine  e ovine.  La 
composta  cura,  anzi  il  sentimento  di  religiosità  che  emana  dalle  figure,  che  non  sono 
certamente  servi,  ma  persone  di  elevata  condizione  sociale  e che  recano  la  grande 
si  tu  la  infilata  nella  pertica,  contrasta  con  la  disinvoltura,  con  cui  sono  rappresentati  i 


(1)  «Mon.  (1.  Lincei»,  XXIV,  1916,  c.  401  e segg.,  con  bibliografia,  tìg.  1,  fc.  1-VIII  (Roma.  R.  Gal- 
leria d’  Arte  Moderna). 

(2)  Si  v.,  per  es.,  la  sedia  della  tomba  prenestina  Barberini  («Mon.  d.  Lincei»,  XXIV,  1916,  c.  405 
e seg.,  tìg.  2;  Della  Seta,  Museo  di  Villa  Giulia , p.  372,  t.  LIV). 

(3)  Si  v.,  per  es.,  il  trono  da  Dolciano  del  Museo  civico  di  Chiusi  («Mon.  d.  Lincei»,  XXIV,  1916, 
c.  406,  n.  7;  Mon  teli  us,  II,  t.  223,  14). 

(4)  Da  me  in  precedenza  spiegato  come  un  amnion. 
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(lue  servi  recanti  il  vaso  per  la  libazione  e il  mestolo  nella  scena  della  sedia  Corsini, 
onde  quanto  è offerto  dal  bronzo  bolognese  non  può  esprimere  lo  stesso  concetto  che 
è insito  nelle  figure  del  marmo  romano;  se  in  quest’ultimo  si  tratta  di  vaso  per  liba 
zione,  d’altra  cosa  si  tratta  nella  sitala  della  Certosa,  cioè  del  trasporto  di  un’urna 
contenente  i residui  del  defunto  dal  rogo.  Quest’urna  sarebbe  a forma  di  grandiosa 
sitala;  ma  è ovvio  osservare  che,  ammettendo  il  bronzo  bolognese  eseguito  a Bologna 
- e che  fosse  eseguito  altrove  non  esiste  ragione  — dovremmo  aspettarci  di  vedere 
usato  come  urna  funebre  non  certo  una  sitala,  ma  un  vaso  bifonico  di  tipo  villano- 
viano, dati  i caratteri  arcaici  del  bronzo  stesso,  piuttosto  che  altra  forma  di  cinerario 
in  uso  nella  più  tarda  civiltà  tipo-Certosa,  o cista  a cordoni  o vaso  dipinto  attico. 

Ora  il  situlone  trasportato  dai  due  gravi  personaggi  richiama  un  situlone  assai 
noto  da  tomba  a camera  dalla  Pania  presso  Chiusi  (1),  il  quale  racchiudeva  un  vaso 
bronzeo  sferico,  che  alla  sua  volta  serviva  da  urna;  si  aggiungano  il  situlone  della 
tomba  Bernardini  di  Palestrina  (2)  con  le  due  ause  ad  orecchiette  verticali  e quello 
della  tomba  del  Duce  di  Vetulonia  (3),  in  cui,  oltre  alle  anse  verticali,  sono  gli 
anelli,  infilati  precisamente  come  nel  situlone  rappresentato  nel  bronzo  bolognese. 
Nè  mancano  nell’Etruria  circumpadana  (S.  Polo  d’ Enza,  Galassina  presso  Modena)  (4) 
esempi  di  consimili  situloni.  Può  nascere  quindi  spontanea  la  idea  che  ad  un  proto- 
tipo di  corteo  funebre  deU’Etruria  centrale  e precisamente  dell’ agro  chiusino  col  tra- 
sporto del  defunto  dentro  un  grandioso  recipiente  situi iforme  possa  risalire  la  scena 
esibita  dal  monumento  felsineo. 

E questa  funebre  processione  sulla  sitala  della  Certosa  assurge  all’ importanza  di 
un  atto  essenziale  di  culto  divino,  come  cerimonia  propiziatrice  alla  divinità  in  favore 
di  un  chiaro  estinto.  In  tal  modo,  pur  collegando  i guerrieri  della  prima  fascia  ai 
personaggi  della  seconda  fascia  e riconoscendo  sì  negli  uni  che  negli  altri  i rappre- 
sentanti di  un  solo  corteo  funerario,  che  si  svolge  solenne,  potremmo  scorgere  nella 
decorazione  figurata  della  sitala  della  Certosa  un  complesso  illustrativo  della  vita  del 
popolo,  alla  cui  arte  essa  sitala  appartiene  : della  vita  militare  (prima  fascia),  del  culto 
religioso  (seconda  fascia),  della  vita  intima  cittadina  e agreste  (terza  fascia).  Onde 
nelle  prime  due  fascio  si  potrebbe  discernere  la  trattazione  di  un  tema,  che  ebbe  sì  varie 
applicazioni  nell’arte  degli  antichi  dai  tempi  pre-ellenici  a quelli  del  disfacimento  del- 
l’età classica  e che  culmina  nel  fregio  sublime  attenuante  la  cella  del  Partenone. 

Certo  è che,  ammesso  che  nella  seconda  fascia  della  sitala  sia  rappresentato  un 
funebre  corteo,  per  cui  vi  può  avere  equivalenza  pel  contenuto  con  alcuni  dei  gran- 


fi) Ghi  cardini,  « Moli.  <1.  Lincei  ■>,  II,  e.  207,  fig.  7;  Mon te  1 i us , IT,  t.  22-1.,  12  (Firenze,  U.  Museo 
Archeologico). 

(2)  Ghirardini,  op.  cit.,  c.  168,  c.  206,  fig.  6 (Roma,  R.  Museo  Preistorico). 

(3)  Falchi,  « Not.  Scavi»,  1887,  t.  XV,  8 e Vetulonia , t.  X,  11  f Montelius,  II,  t.  186,  11  (Firenze, 
R.  Museo  Archeologico). 

(1)  I due  esemplari  di  S.  Polo  d’ Enza  (Bologna,  Museo  Civico)  e della  Galassina  sono  inediti;  per 
quest’ultimo  si  v.  C r espellan  i,  «Atti  e Meni.  »,  n.  s.,  v.  VI,  p 231  (Modena,  Museo  Civico). 
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diosi  vasi  tombali  geometrici  del  Dipylou,  di  conseguenza  per  la  decorazione  della 
terza  fascia  più  appropriate  sarebbero  state  scene  allusive  a ciò  che  poteva  concernere 
un  funerale,  cioè  rappresentazioni  di  giuochi  funebri.  Ma  troppo  sarebbe  esigere  dal 
calcheuta  di  questa  sitala,  come  dagli  altri  autori  di  bronzi  figurati  dell’Italia  supe- 
riore e delle  Alpi,  una  ben  pensata  e ben  preordinata  scelta  nella  unione  di  determi- 
nati schemi  compositivi  in  un  solo  monumento,  sì  che  a questa  scelta  venga  a corri- 
spondere una  concezione  sintatticamente  legata  di  vari  concetti. 

Certamente  la  sitala  della  Certosa  primeggia  tra  tutti  gli  altri  bronzi  settentrio- 
nali per  quel  che  concerne  la  logica  e ponderata  connessione  di  varie  scene  e,  di 
fronte  ad  essa  sitala  (la  quale,  per  questo  riguardo,  può  . essere  collocata  quasi  al  me- 
desimo livello  di  vaste  composizioni  elleniche)  risulta  la  discontinuità,  la  illogicità  con 
cui  si  susseguono  i vari  motivi  figurati  nella  sitala  Benvenuti,  che  tra  le  atestine  è 
la  più  pregevole  ed  è la  più  antica  (1).  Ma,  ad  ogni  modo,  anche  il  modesto  calcheuta 
della  sitala  bolognese  doveva  attingere  ad  un  repertorio  di  motivi  e di  schemi  da 
riprodurre  con  intonazione  paesana,  senza  preoccuparsi,  cosa  del  resto  improbabile  ad 
ammettersi,  di  raggiungere  la  espressione  di  un  nesso  solo  di  varie  scene,  un  assieme 
di  composizioni  rispondente  ad  un  unico  concetto. 


% 

Le  armi  rappresentate  sulla  sitala:  gii  elmi. 

Le  armi  difensive  rappresentate  sulla  sitala  della  Certosa  sono  elmi  e scudi:  gii 
elmi  sono  di  quattro  tipi,  gii  scudi  di  tre.  Come  armi  offensive  abbiamo  l’accetta  eia 
lancia  e come  arma  può  essere  considerato  anche  lo  schidione  a forma  apparente  di 
spada  tenuto  sulla  spalla  sinistra  dall’ultimo  personaggio  del  corteo. 

L’elmo  a callotta  con  breve  tesa  riproduce  una  forma  di  elmo  a noi  nota  da  vari 
rinvenimenti  (2).  È il  tipo  dell’elmo  che  è uscito  alla  luce,  frammentario,’  dal  rio  Car- 
pena  a sud  di  Forlì  insieme  ad  un  ben  noto  umbone  di  scudo  lavorato  a sbalzo  con 
figure  di  guerrieri,  che  si  riconnettono  all’arte  della  nostra  sitala  (3).  Un  elmo  consi- 
mile, ma  denotante  una  modificazione  ulteriore,  si  rinvenne,  per  rimanere  in  territorio 
vicino  a Bologna,  nella  località  Malatesta  sulla  destra  del  Sillaro  a 12  ehm.  a sud  di 


(1)  Benvenuti,  La  sitala  Benvenuti  nel  Museo  d' Este,  1887,  t.  I;  bibliografia  sulla  sitala  è in 
Ghirardini,  « Mon.  d.  Lincei»,  II,  c.  175  e X,  c.  5 e segg.  ; si  aggiunga:  « Gazette  archéologique  », 
1888,  t.  12;  Grenier,  p.  408  e segg.;  Ducati,  L ’ arte  classica,  1920,  p.  285  e seg.,  fig.  273  (Este,  R.  Museo 
Archeologico). 

(2)  Sulle  forme  varie  attraverso  cui  passò  questo  tipo  di  elmo,  e anteriori  e posteriori  alla  sagoma 
che  appare  nella  situila  della  Certosa  si  v.  Pellegrini  « Not.  Scavi»,  1902,  p.  483  e segg.;  Schiuder, 
Ardi.  Aneeiger  in  « Jahrbuch  »,  1905,  p.  26  e segg.,  fig.  14,  16,  17;  Peruier,  « Ausonia  »,  IX,  1919,  p^  15  e 
segg.  Si  v.  anche  Coutil , Les  casqu.es  proto-étrusques,  étrusques  et  gaulois,  1914,  p.  24  e segg.,  opuscolo  da 
considerare  con  la  massima  cautela,  date  le  sviste  di  cui  brulica. 

(3)  Santarelli,  «Not.  Scavi»,  1887,  p.  8 e segg.,  t.  I,  1;  per  P umbone  si  v.  ivi,  t.  I,  7-8  e Mon- 
teiius,  I,  t.  113,  1 (Forlì,  Museo  Civico). 
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Castel  San  Pietro  (1)  e si  ritrovò  insieme  ad  un  materiale  bronzeo,  misto  di  antichità, 
tarde  villanoviane  (see.  Vi)  e di  antichità  etrusco-galliche  del  sec.  IV.  L’elmo  appartiene 
ai  bronzi  più  tardi  e palesa,  come  ho  detto,  una  modificazione  ulteriore  del  tipo  per 
la  presenza  di  un’alta  gola,  a cui  sono  attaccate  lateralmente  due  protomi  bestiali.  Dalla 
stessa  località  Mala  testa  proviene  un  altro  elmo,  che  tipologicamente  è da  riconoscere 
come  una  forma  anteriore  a quella  di  Forlì  e a quella  dei  due  cavalieri  della  sitala 
della  Certosa.  È la  forma  di  callotta  emisferica  che  alla  base  si  allarga  costituendo  una 
tesa  inclinata. 

Consimili  forme  si  manifestano  in  Etruria:  a Vetulonia  abbiamo  tre  esemplari  (2) 
dalla  tomba  del  Duce  (3),  dal  circolo  delle  Pelliccio  (4)  e dal  circolo  degli  Ulivastri  (5). 
Si  aggiunga  l’esemplare  da  via  dello  Statuto  a Poma  (G).  È ovvio  pertanto  ascrivere 
a questa  primitiva  forma  di  elmo,  da  cui  discendono  i due  elmi  effigiati  sulla  nostra 
situla  una  origine  etnisca;  siamo  invero  con  gli  elmi  di  Vetulonia  nel  pieno  sec.  VII. 
Dagli  Etruschi  questa  forma  di  elmo  sarebbe  stata  trasmessa  a sud  ai  Latini,  al  nord 
degli  Appennini  agli  Umbri;  ad  est  ai  Piceni.  Invero  dalla  necropoli  di  Aovilara  sopra 
Pesaro  proviene  un  esemplare  (7),  in  cui  l’ala  non  discende  più  a linea  inclinata,  ma 
accenna  ormai  ad  una  leggera  insenatura;  alla  stessa  necropoli  appartengono  altre  due 
varietà  di  elmo,  quella  della  tomba  Servici  n.  43  (8)  con  la  callotta  alta,  costolata, 
quella  della  tomba  Servici  u.  G con  (9)  la  tesa  ad  ala  diritta.  Ciò  dimostra  come  in  uno 
stesso  ambiente,  a Novilara,  tra  il  sec.  VII  ed  il  sec.  VI  questo  tipo  di  elmo  assumesse 
modificazioni  più  o meno  forti.  Ma  che  già  nel  sec.  VII  nell’ Etruria  stessa  la  forma 
di  elmo  primitiva  di  Vetulonia  venisse  alterata,  ben  dimostra  l’ esemplare  appartenente 
a tomba  a fossa  della  Villa  di  Fabbrecce  presso  Città  di  Castello  (10),  in  cui  si  ha 
un  elmo  costituito  da  pezzi  di  lamina,  ad  alta  callotta  e tesa  ampia  ad  orlatura  ribattuta. 
A semplice  cappuccio  è l’elmo  sul  capo  del  guerriero  rappresentato  sulla  stele  di  S.  Agata 
nel  Mugello  (11)  (tav.  VI,  a). 

Il  tipo  di  elmo  si  modifica  posteriormente  e nel  Piceno  e in  Etruria  lungo  i sec.  V-IV ; 
per  il  versante  settentrionale  dell' Appennino  già  si  è notato  l’esemplare  del  fondo 
Malatesta  sul  Sili  aro  ; per  il  Piceno  si  hanno  gli  elmi  di  Aumana  (12),  per  l’ Etruria  si 


(1)  Materiale  tuttora  inedito  del  Museo  Civico  di  Bologna;  si  v.  B rizio,  «Not.  Scavi»,  1896,  p.  319 
e segg. 

(2)  Pernier , op.  cit.,  ne  cita  due. 

(3)  Falchi,  Vetulonia , p.  122,  t.  IX,  23;  Montelius,  II,  t.  185,  4. 

(4)  Falcili,  op.  cit.,  p.  171,  t.  XV,  17. 

(5)  Falchi,  op  cit.,  p.  197,  t.  XVII,  8;  Montelius,  II,  t.  195,  3. 

(6)  « Ballettino  della  Commissione  Archeologica  Comunale  di  Roma»,  1896,  t.  IV,  17;  Montelius, 
li,  t.  355,  14. 

(7)  Brizio,  «Mon.  d.  Lincei  »,  V,  1895,  c.  211,  fig.  47:  tomba  n.  59  Servici;  Montelius,  II,  t.  146,  5. 

(8)  Brizio,  op.  cit.,  t.  XII,  2. 

(9)  Brizio,  op.  cit.,  c.  202,  fig.  42,  t.  X,  42;  Montelius,  II,  t.  146,3. 

(10)  Pellegrini,  «Not.  Scavi»,  1902,  p.  484,  tìg.  2. 

(11)  « Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  P Umbria»,  XXII,  1916,  t.  Ili,  tìg.  6 (Firenze, 
R.  Museo  Archeologico). 

(12)  Dall’Osso,  Guida  illustrata  del  Museo  Nazionale  di  Ancona , 1915,  fig.  a p.  147. 
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ha  l’importantissimo  ripostiglio  (105  esemplari)  dell’  arce  di  Vetulonia  del  set*.  IV  (1). 
E come  esemplari,  in  cui  aspetti  squisiti  ha  la  decorazione  figurata,  si  hanno  nel  Piceno 
l’elmo  di  Bapagnano  (2),  nell’ Etruria  l’elmo  di  Volterra  (3).  L’ etruschi  cita  di  questo 
tipo  di  elmo  è comprovata  infine  dal  celebre  elmo  trovato  in  Olimpia  (4)  che,  come 
dice  la  iscrizione  sopra  scal fìtta,  è un  cimelio  del  bottino  delle  armi  tolte  agli  Etruschi 
da  Gerone  I.  di  Siracusa  nella  battaglia  navale  di  Clima  del  474  a.  0. 

L’elmo  a callotta  si  diffonde  dall’ Etruria  non  solo  nei  territori  contigui  a sud,  a 
nord,  ad  est,  ma  anche  al  di  là  del  Po  e nelle  Alpi  e a!  di  là  delle  Alpi.  Gli  esemplari 
che  si  possono  addurre  presentano  trasformazioni  più  o meno  forti  dovute  al  corso  degli 
anni  ed  ai  lenti  passaggi  da  regione  a regione.  E così  abbiamo  l’elmo  della  tomba  di 
età  gallica  di  Sesto  Calende  (5);  così  si  hanno  i due  elmi  con  iscrizioni  incise  sulla 
tesa  dalle  vicinanze  di  Schdniagg  nella  Sbiria  (0)  e gli  elmi  di  Watscli  (7)  certamente 
posteriori  al  sec.  V,  ed  abbiamo  la  figurina  bronzea  di  guerriero  pileato  di  Idria  nel 
goriziano  (8)  trovata  in  una  tomba  con  una  fibuletta  tipo-Certosa,  che  è una  sopravvi- 
venza in  questo  tardo  ^sepolcreto  di  Idria. 

È l’elmo  della  assai  sciatta  si  tuia  Arnoaldi  dell’avanzatissimo  sec.  V presso  otto 
figure  di  guerrieri  della  seconda  fascia  con  bottone  in  cima;  è l’elmo  del  primo  guer- 
riero del  frammento  di  sitala  di  S.  Marcili  in  Carinola  (0)  ancor  più  tardo  e del  com- 
battente a cavallo  a sinistra  nel  fermaglio  di  cintura  di  Watscli  (10).  Ed  è infine  da 
notare  che  tale  forma  di  elmo  a callotta  semplice  nelle  sue  varie  modificazioni  corri- 
sponde ai  diversi  aspètti  del  cosiddetto  bacinetto  nell’armatura  dei  sec.  XVI  e XVII. 

Con  l’aggiunta  dell’ampio  pennacchio  a cresta  o lóqcog  di  crine  di  cavallo  si  ha  la 
forma  di  elmo,  che  è sul  capo  degli  otto  guerrieri  della  si  tuia  della  Certosa,  che  sfi- 
lano dopo  l’innesto  del  doppio  manico  del  vaso.  Specialmente  il  bell’ esemplare  di  elmo 
dalla  Villa  di  Fabbrecce  ci  dimostra  come  era  fissato  il  pennacchio:  i due  permetti, 
uno  a gancio  rovescio,  l’altro  ad  occhiello  sul  davanti  e sul  di  dietro  della  callotta 
servivano  a tener  fermo  il  Aófpog,  il  quale  passava  sull’alto  della  callotta  tra  due  perni 
maggiori  a forma  di  teste  di  sfingi  appiattite  a bella  posta  nella  faccia  interna.  Consi- 
mili perni  per  il  pennacchio  sono  in  altri  elmi  in  cima  alla  callotta;  così,  per  esempio, 


(1)  Pernier,  op.  ci fc , p.  13  e segg.,  fig.  2-4,  7. 

(2)  Dall’Osso,  op.  eh.,  fig.  a p.  297. 

(3)  Coutil,  op.  eh.,  fig.  a p.  27  (Berlino,  Antiqn nrium). 

(4)  Furtwangler,  in  Olympia , JV,  p.  172;  Pernier,  op.  cit.,  p.  17  e seg\,  fig.  5 (Londra,  Museo 
Britannico). 

(5)  Montelius,  I,  t.  62,  2;  sulla  tomba  si  v.  ivi,  c.  315  e segg.,  t.  62;  Gli irar dilli,  « Mon.  dei 
Lincei  »,  X,  c.  129. 

(6)  Giova  il  e Ili,  Le  antichità  resio-etrusche  scoperte  presso  Matrai  nel  maggio  1845 , 1845,  t.  II  e III  ; 
Oberziner,  J Leti,  1883,  p.  203  e segg.,  t.  XXVI:  trovati  insieme  ad  altri  23  elmi  nel  1812. 

(7)  Mudi,  t.  LI,  a,  b,  t.  LI I,  a,  b. 

(8)  Szombathy,  « Mitteilungen  der  priihistorisclien  Commissiou  der  k.  Akademie  der  Wissen- 
seliaften  »,  Wien,  1901,  p.  296,  fig.  9;  Deck  elette,  II,  3a,  fig.  452. 

(9)  Mudi,  t.  LIV,  6,  t,  LXIII,  8:  Hornes,  t.  XXXV,  3 (Lubiana,  Museo  Regionale). 

(10)  Mudi,  t.  LV,  9 (Vienna,  coll.  Windiscligriitz). 
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in  un  elmo  della  necropoli  di  Belmonte  Piceno  (1).  E,  provvisto  dell’ampio  Xócpog,  ci 
appare  l’elmo  di  due  monumenti  a rilievo  d’arte  verosimilmente  etnisca  jonicizzante 
della  line  del  sec.  VI,  in  due  diselli- corazza  da  Rapagnano  (2);  nel  disco  minore  il  com- 
battente di  destra,  nel  disco  maggiore  il  cavaliere  a sinistra,  hanno  elmi  del  tutto  con- 
simili a quelli  degli  otto  guerrieri  della  sitala  della  Certosa.  Ed  un  altro  monumento 
possiamo  addurre  o dello  scorcio  del  sec.  VI  o dell’inizio  del  secolo  susseguente:  una 
stele  funeraria  felsinea  (3),  ove  nella  tenera  arenaria  è rozzamente  scolpita  la  scena 
di  combattimento  tra  un  guerriero,  il  defunto,  con  in  capo  l’elmo,  di  cui  qui  è que- 
stione, ed  un  demone  angnipede. 

E l’elmo  che  ha  una  rozza  figurina  bronzea  da  Copra  Marittima  (4)  e che  è pure 
riconoscibile,  sebbene  vieppiù  schematizzato  nel  suo  impiccici imento,  sul  capo  di  cinque 
guerrieri  dell’ultima  fascia  della  sitala  atestina  Benvenuti.  Nella  sitala  Arnoaldi  tale 
elmo  appare  nella  prima  fascia  come  premio  della  lotta  tra  due  pugili  e nella  seconda 
fascia  presso  un  guerriero;  ed  il  rozzo  trombettiere  scalfitto  con  tanta  durezza  nello 
specchio  Arnoaldi  (5)  ha  pure  un  elmo  di  tal  tipo  con  coda  lunghissima  del  pennac- 
chio. Nelle  rappresentazioni  dei  bronzi  alpini  si  avverte  l’accentuazione  della  golatra 
tesa  e callotta  e si  avverte  l’angolosità  della  callotta  stessa;  così  nelle  figure  di  guer- 
rieri in  processione  suonanti  la  siringa  nella  sitarla  di  Welzelach  (fi)  (tav.  V),  così  nel- 
l’elmo,  come  nella  si  tuia  Arnoaldi,  premio  del  pugilato  nella  sitarla  di  Watsch  (7),  in  quella 
di  Kuffarn  (8),  in  un  frammento  di  sitarla  di  Matrei  (fi),  ove,  oltre  al  pennacchio,  è 
l’aggiunta  in  cima  della  callotta  di  tre  punte  a semiluna  e a lancia,  infine  in  una 
lamina  del  monte  8.  Maddalena  presso  8.  Marei  li  in  Cari  uzia  (10),  così  in  due  guerrieri 
della  lamina  del  fermaglio  di  cintura  di  Watsch. 


(1)  Dall’Osso,  op.  cit.,  fig.  a p.  53. 

(2)  Albizzati,  «Rassegna  (l’Arte»,  1919,  p.  190  e seg.,  fig.  16  e 17.  Ivi  i cavalli  sembrano  una 
traduzione  rozza  dei  fiui  quadrupedi  del  fregio  del  tesoro  di  Cnido  o di  SifnoaDelfi:  si  v.  specialmente, 
come  avverte  l’Albizzati,  la  riproduzione  in  Perrot  e C li  ipiez,  Vili,  fig.  167  (Ancona,  Museo  Nazionale). 

(3)  Ducati,  « Mon.  dei  Lincei»,  XX,  1910,  e.  549,  t.  Ili;  ivi  la  stelo'  d>el  sepolcreto  De  Luca,  reca  il 
n.  130  ed  è datata  nel  trentennio  510-480. 

(4)  Hòrnes,  fig.  145  (Parigi,  Biblioteca  Nazionale). 

(5)  Brizio,  «Atti  e Meni.»,  s.  Ili,  v.  II,  pag.  307  e seg.,  t.  VI-VII,  2;  Moutelius,  I.  t.  100,  2; 
Grenier,  p.  367  e segg.,  fig.  118. 

(6)  Wieser,  « Beitrage  zur  Anthropologie  von  Tirol  »,  1894,  p.  271  e segg.,  t.  VI;  Hòrnes,  p.  665 
e segg.;  GLirardini,  «Mon.  dei  Lincei»,  X,  1901,  c.  150  (Innsbruck.  Ferdinandeum). 

(7)  Hoch stetter , « Denkschriftender math-naturwissenscliaftlichen Classe der  k Akademie  der  Wis- 
sensckaften  »,  1883,  p.  170  e segg.,  t.I,  1,  2;  Mudi,  t.  LUI  e t.  LIV,  1. 2 : H or  nes , p.  666  e seg.,  t.  XXXV, 
1,  2;  Gliirar clini,  « Mon.  dei  Lincei»,  II,  1893,  c.  189  e X,  1901,  c.  152  e segg.;  Ducati,  L'arte  classica , 
p 445  e seg.,  fig.  435  (Lubiana,  Museo  Regionale). 

(8)  Karner  e Hòrnes,  « Mittheilungen  der  antliropologischen  Gesellscliaft,  in  Wien  »,  XXI,  1891, 
pag.  68  e segg.,  t.  IX;  Bertrand  e Reinach,  fig.  74  e 75;  Hòrnes,  p.  661,  t.  XXXIII  (Vienna,  Museo 
Nazionale  di  Storia  Naturale). 

(9)  « Denkschriften  » ecc..  1883. 1. 1,  3-5;  Mach,  t.  LI  V,  3-5;  H òr  ne s , p.  665,  t. XXXV,  4-6  (Innsbruck, 
Ferdinandeum). 

(10)  Szom  batdiy,  « Mitt.  der  anthrop.  Gesellscliaft  in  Wien  »,  XXIV,  1891,  p.  72  e segg.,  t.  Ili,  1 (Lu- 
biana, Museo  Regionale). 
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Gli  ultimi  quattro  militi  della  sitala  della  Certosa  hanno  un  elmo  a forma  di  para- 
lume; la  identità  di  tale  tipo  di  elmo  con  quello  rinvenuto  nelle  sabbie  dell’Adige  ad 
Oppeano  in  provincia  di  Verona  (1)  è stata  già  [indicata (2).  Si  riattacca  l’elmo  di 
Oppeano  ai  bronzi  figurati  di  Este,  come  dimostrò  il  Ghirardini,  ma  si  palesa  poste- 
riore alla  sitala  Benvenuti,  come  ben  può  apparire  dal  confronto  tra  le  due  figure  di 
centauri  su  questi  due  monumenti;  ad  ogni  modo  è evidente  la  posteriorità  dell’elmo 
di  Oppeano  rispetto  alla  sitala  della  Certosa.  Tale  posteriorità,  in  grado  ancor  mag- 
giore, è da  estendere  all’elmo  trovato  nel  Po  presso  Cremona  (3),  in  cui  è una  rozza 
decorazione  a fascie  a figure  di  cavalieri  espressi  a punti  come,  per  esempio,  per  rima- 
nere in  territorio  lombardo,  nelle  due  sitale  di  Trezzo  (4)  e di  Sesto  Calende  (5). 
Ovvio  è il  confronto  con  l’elmo  dei  due  guerrieri  rilevati  sull’ambone  di  scudo  del  rio 
Carpena  presso  Forlì,  ove  a fìtte,  grosse  bullette  sono  espressi  nel  contorno  quei  chiodi, 
ben  appariscenti  nell’elmo  di  Oppeano,  costituito  da  due  lastre  ripiegate  ed  inchiodate, 
ed  ove  pure,  come  in  quest’ ultimo _ elmo,  è visibile  il  bottone  terminale  all’apice. 
Escludo  l’asserzione  del  Bri  zio  (fi),  che  cioè  in  capo  agli  aurighi  della  prima  fascia 
della  sitala  Arnoaldi  sia  un  elmo  di  tale  tipo  a lungo  cono;  in  realtà  si  tratta  di 
cuffie  con  fiocchetti  terminali,  come  negli  aurighi  della  sitala  di  Kuffarn.  Cuffie  bianche 
coniche  hanno  in  realtà  gli  aurighi  nella  corsa  di  bighe  nella  pittura  della  tomba 
Casuccini  presso  Chiusi  (7). 

Da  non  confondersi,  come  in  realtà  si  è fatto,  è questo  elmo  a forma  di  cono  a 
linee  diritte  con  quello  a forma  di  cono  a linee  curve  o di  pileo,  forma  che  ci  è nota 
da  rinvenimenti  di  Novilara  nel  Piceno  (3),  di  Verino  (9)  e dei  Pizzughi  (10)  nella  Ve- 
nezia Giulia  ed  in  cui  era  in  realtà  una  doppia  cresta. 

Ma  è probabile  che  ambedue  queste  forme  di  elmo  siano  una  derivazione  dal  tipo 
di  elmo  a pileo  che,  sia  di  bronzo,  sia  di  argilla,  s’incontra  nei  sepolcreti  villano- 
viani di  Tarquinia  come  coperchio  dell’urna  hiconica  (Il ).  Forme  ancor  più  primitive 


(1)  Pigorini,  «Ball.  Paletn.»,  1878,  p.  120  e segg.,  t.  VI,  5;  Montelius,  I,  t.  49,  2;  Ghirar- 
dini, «Mon.  dei  Lincei»,  X,  1901,  c.  Ili  e segg.,  fig.  36-37;  Forrer,  Recillexikon  der  pràhistorischen 
ecc.,  t.  88,  3 (Firenze,  R.  Museo  Archeologico). 

(2)  Ghirardini,  op.  cit.:  Brizio,  «Atti  e Meni.»,  1884,  p.  304;  Schròder,  op.  cit.,  p.  25. 

(3)  Schròder,  op.  cit.,  p.  26,  fig.  15,  91  (Berlino,  Antiqnarium). 

(4)  Montelius,  I,  t 46,  19;  Ghirardini,  «Mon.  dei  Lincei»,  II,  c.  180;  X,  c.  117  e segg.  (Mi- 
lano, Museo  Civico). 

(5)  Montelius,  I,  t.  62,  1;  Ghirardini,  «Mon.  dei  Lincei»,  X,  c.  110  e segg.,  fig.  38,  39  (Milano, 
Museo  Civico). 

(6)  «Atti  e Mera.»,  1884,  p.  302  e segg. 

(7)  Weege,  Etruskische  Malerei , 1921,  t.  97. 

(8)  Brizio,  «Mon.  dei  Lincei»,  V,  1895,  c.  206  e segg.;  fig.  44  e 45  (tomba  30  Servici),  c.  198,  fig.  39 
(Tomba  2 Servici),  c.  216. 

(9)  Moser,  « VIIes.  Bericht  der  prahist.  Commission  der  raath -naturvissenschaftliclie  Classe  der 
k.  Ak.  der  Wissenschaften,  » 1884,  t IV,  1. 

(10)  Orsi,  «Bull.  Paletn.»,  XI,  1885,  p.  77  e segg.,  t.  I,  4:  A m oroso,  « Atti  e Memorie  della  Società 
istriana  d’ archeologia  e storia  patria»,  V,  1889,  t.  VI,  8. 

(11)  Montelius,  II,  t.  277,  1,  t.  278,  2,  t.  279,  1;  « Not.  scavi  »,  1907,  p.  58,  fig.  Il,  p.  243,  fig.  49; 
p.  329,  fig.  63. 
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sono  date  dai  coperchi  fittili  di  urne  villanoviane  del  sepolcreto  ancor  più  arcaico  di 
Città  della  Pieve  (1). 

Rimane  nella  sitala  della  Certosa  il  tipo  di  elmo  portato  da  cinque  guerrieri  che 
seguono  i due  a cavallo.  Per  questo  tipo  si  ha  il  confronto,  sinora  unico,  con  un  elmo, 
uscito  da  un  tumulo  di  Santa  Margherita  in  Carinzia  (2)  di  intreccio  ligneo  a forma- 
di  callotta  con  sei  dischi  bronzei  simili  a falere  ed  in  alto  un  settimo  disco  fi  niente 
a punta.  Si  aggiunga  che  lo  Szombathy  è incline  a vedere  tale  forma  di  elmo 
espressa  in  modo  assai  schematico,  anche  presso  il  secondo  guerriero  del  frammento 
di  situla  di  S.  Ma  rein.  Si  risale  con  questo  elmo  ad  età  di  poco  anteriore  o di  poco 
posteriore  al  500  a.  C.;  tale  età  è indicata  nel  materiale  archeologico  di  Sauta  Marghe- 
rita da  fìbule  di  tardo  tipo  villanoviano  (3).  Mancano  per  questo  elmo,  che  forse 
aveva  la  callotta  non  solo  di  legno,  ma  anche  di  cuoio,  analogie,  per  quanto  io  sappia, 
con  l’Etruria;  ma  come  indizio,  tenue  assai,  verso  l’oriente  ci  possono  servire  ravvi- 
cinamento proposto  dallo  He  1 big  (4)  delle  sue  grosse  borchie  ai  cpàla^a  dell’elmo  di 
Aiace  Telamonio  in  un  passo  della  Iliade  (XVI,  v.  105)  ed  il  richiamo  dello  stesso  Helbig 
per  la  bocehia  terminale  appuntita  alla  estremità  superiore  della  tiara  del  re  dei  Per- 
siani secondo  fischilo  (1  Persiani,  v.  601). 


Le  armi  rappresentate  sulla  situla  : gli  scudi. 

I suddetti  cinque  guerrieri  della  nostra  situla  imbracciano  un  lungo  scudo  ovale, 
disposto  quasi  orizzontalmente;  provvisto  di  una  orlatura  e di  un  umbone  circolare 
con  rientranza  a mezzaluna,  in  cui  è un  bottoncino,  questo  scudo  sembra  riprodurre  un 
tipo  schiettamente  italico,  quale  noi  possiamo  osservare  espresso  in  arenaria,  come 
pietra  clipeata  di  chiusura  di  pozzetto  funerario,  nella  necropoli  primitiva  di  Vetulo- 
nia  (5)  e quale  noi  vediamo  scalfito  e rilevato  nel  suo  umbone  su  di  un  elmo  fìttile 
che  serviva  di  coperchio  ad  un’urna  villanoviana  di  Città  della  Pieve  (6). 

Nel  canto  omerico  è certo  l’accenno  ad  una  forma  di  darti s jrodqvsxtjs  (7),  cioè  di 
uno  scudo  lungo  che  poteva  ricoprire  il  corpo  del  combattente  dal  collo  ai  piedi,  ma 


(1)  Milani,  «Il  R.  Museo  Archeologico  di  Firenze»,  t LXXXIT. 

(2)  Hocli  stetter,  op.  ci  t. , p.  185  e seg.,  fìg.  15:  Mudi,  t.  LVII,  I;  Bertrand  eReinacli,  p.  102, 
fig.  62:  Déclielet-te,  II,  parte  3,  p.  228,  1 (vi  si  parla  di  più  elmi  trovati  nel  tumulo  di  S.  Margherita). 
L’avvicinamento  agli  elmi  rappresentati  nella  situla  della  Certosa  è dovuto  all’  En  gel  li  ar  d t;  v.  Szom- 
bathy, « Mittheilungen  der  anthrop.  Gesellscbaft  »,  1883,  p.  230. 

(3)  Si  v.  alcuni  esempi  in  Mudi,  t.  LVI. 

(4)  Helbig,  L' épopée  homérique , 1894,  p.  391  e segg.. 

(5)  Munteli  ns,  I,  t.  175,  6;  Milani,  Tt  alici  ed  Etruschi,  t X,  51  e 11  E.  Museo  archeologico  di 
Pire  use,  t.  LYIII,  2. 

(6)  Milani,  Il  E.  Museo  eco.,  t.  LXXXII,  2. 

(7)  Helbig,  op.  cit.,  p.  403  e seg.;  Reichel,  Homerisehe  Waffen,  1901,  p.  15  e segg.  Si  v.  special- 
mente  i passi  della  Iliade,  VI,  v.  117  e seg.,  XV,  v.  645  e segg. 
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dobbiamo  ritenere  questo  scudo  non  giù  di  sagoma  ovale,  come  quelli  italici  dei  sud- 
detti monumenti  di  Vetulonia  e di  Città  della  Pieve  e della  nostra  sitala,  ma  di  forme 
quali,  per  esempio,  appaiono  nella  lamina  di  pugnale  ageminato  di  Micene  con  scene 
di  caccia  a leoni  (1),  o a sagoma  bilobata,  così  frequente  nei  monumenti  cretesi-micenei, 
o a sagoma  tendente  al  rettangolo  più  o meno  regolare.  Sembra  che  l’uso  di  questo 
tipo  di  scudo  ov  aleggiati  te  (2)  sia  andato  scomparendo  di  fronte  al  tipo  di  scudo 
rotondo,  di  cui  più  oltre  sarà  cenno  e che  forse  fu  introdotto  dai  primi  colonizzatori 
Tirreni  in  Italia.  A Bologna  stessa  con  la  discesa  dai  valichi  dell’Appennino  delle 
schiere  etnische  lo  scudo  ovale  dovette  cedere  dinanzi  allo  scudo  rotondo,  solo  riappa- 
rendo durante  il  sec.  IV.  Infatti  a Bologna  dalla  sitala  della  Certosa  si  salta  ad  alcune 
stele  etnische  fu  per  arie  già  del  IV  esibenti  il  defunto  sotto  aspetto  di  guerriero  (3). 

Nell’ Etruriu  propria  lo  scudo  ovale  appare  in  età  ancor  più  avanzata,  cioè  nel 
sec.  Ili,  in  statuette  bronzee  rappresentanti  Galli,  tra  cui  è notevole  quella  di  Tala- 
mone  (4),  in  una  stele  marmorea  di  Castiglioncello  (5),  nei  guerrieri  della  sedia 
Corsini,  in  altri  monumenti  (6).  Ed  altre  testimonianze  di  tale  scudo  posteriormente 
al  sec.  IV  si  hanno  fuori  di  Etruria;  cito  una  pittura  di  tomba  osca  di  S.  Maria  di 
Capua  (7),  un  tipo  di  terracotta  di  Kertsch  rappresentante  uno  Scita  (8),  un  altro 
tipo  di  terracotta  di  Mirimi  rappresentante  un  Galato  schiacciato  da  un  elefante  (9), 
altre  terrecotte  ellenistiche  con  figure  di  Galli  (10),  scudetti  votivi  oblunghi  di  terra- 
cotta policroma  di  Eretria(ll). 

Come  ben  appare,  questo  scudo  diventa  peculiare  dei  Galli  (12);  lo  troviamo  già 
imbracciato  su  due  tarde  stele  felsinee  (13)  (tra  il  390  ed  il  360)  presso  due  figure  evi- 


di  Perrot  e Clripiez,  VI,  t.  XVIII,  3;  Rizzo,  Storia  dell'arte  greca,  fig.  69,  a ; Ducati , L'  arte 
classica , tìg.  72,  a. 

(2)  Si  v.  quanto  su  di  esso  già  osservai  in  « Mori,  dei  Lincei  »,  XX,  c.  662  e segg.  e XXIV,  c.  417  e 
segg. 

(3)  Ducati,  « Moli,  dei  Lincei»,  XX,  1.  e.:  sono  le  stèle  n.  80,  fig.  74,  n.  108  e 109  (inedite),  u.  160, 
fig.  76,  nella  quale  ultima  stele  è il  combattimento  vittorioso  di  un  Etrusco  su  di  un  Gallo,  ignudo  e 
gigantesco. 

(4)  Pari  beni,  «Ausonia»,  II,  1908,  p.  279  e segg,  fig.  1-3;  la  statuetta  di  Talamone  auche  in  M i - 
lani,  Il  B.  Museo  Archeologico  di  Firenze,  t.  CVI,  1. 

(5)  «Mon.  dei  Lincei»,  XXIV,  c.  450,  fig.  9 (Firenze,  R.  Museo  Archeologico). 

(6)  « Mon.  dei  Lincei  »,  XXIV,  c.  449  e seg. 

(7)  Weege,  « Jahrbuclr  »,  XXIV,  1909,  p.  104  e segg.,  n.  7,  tìg.  3,  t.  9,  1 (Capua,  Museo  Campano): 

troppo  alta  (sec.  IV)  mi  pare  la  datazione  ivi  proposta. 

(8)  Antiquités  da  Bosphorc  cimmèri  en , t.  LXIV,  3;  Win  ter,  Die  Typen  der  fig iirlichen  Terralcotten, 
II,  p.  384;  Minns,  Scythians  and  Greelcs,  fig.  10. 

(9)  « Bulletin  de  correspondance  hellénique  »,  IV,  1885,  t.  XI. 

(10)  W inter,  op.  cit.,  II,  p.  384,  6,  11,  p 385,  1;  Bienkowski,  Die  Darstellungen  cler  Gallien  in 

der  hellenistischen  Kunst , 1908,  fig.  156-158. 

(11)  Vollinolfer,  « Ath.  Mitt.»,  XXVI,  1901,  p.  361,  fig.  9,  t.  XV;  si  cf.  gli  scudetti  votivi  oblunghi 
di  Talamone,  di  Ancarano,  di  Este,  di  Gurina  citati  dal  Pari  beni,  op.  cit.,  p.  285. 

(12)  Per  altri  monumenti  si  v.  Bienkowski,  op.  cit.,  e Kdtaloge  des  róm.-germanischen  Central  Mu- 
seums.  Schumacher,  Verseichnis  der  Abgiisse  unii  wichtigeren  Photographien  mit  Gallier-Darstellungen 

1911. 

(13)  «Mon.  dei  Lincei»,  XX,  c.  673  e segg.,  t.  IV,  n.  168  e fig.  80,  n.  49. 
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dentemente  di  Galli  in  lotta  contro  due  Etruschi  a cavallo.  Ma  come  anche  ben  appare 
da  alcuni  dei  monumenti  suddetti,  in  cui  certamente  non  sono  rappresentati  dei  Galli 
o die  certamente  ai  Galli  non  si  riferiscono,  tale  tipo  di  scudo  di  vetusta  origine  italica 
non  deve  ritenersi,  come  invece  è stato  ritenuto  (1),  esclusivo  delle  popolazioni  celtiche. 

E se  da  Bologna  risaliamo  verso  il  nord,  noi  ci  imbattiamo  in  questa  forma  di 
scudo  ovale  in  uu  territorio  che  fu  immune  da  invasioni  galliche,  cioè  nel  Veneto,  ove 
si  hanno  la  stele  funeraria  del  Museo  Maffeiano  di  Verona  (2)  e le  tarde  ed  informi 
figure  di  cavalieri  delle  laminette  bronzee  della  stipe  Baratela  (3).  Nelle  popolazioni 
del  versante  settentrionale  delle  Alpi  si  constata  l’uso  di  questo  scudo  ovale  in  piena 
civiltà  di  Hallstatt  presso  le  quattro  figurine  di  cavalieri  del  celebre  carro  votivo  trovato 
in  un  sepolcro  a Strettweg  nelle  vicinanze  di  Judenburg  (Stiria)  (4),  che  è probabile 
non  possa  discendere  più  in  giù  dell’inizio  del  sec.  V.  Uno  scudo  oblungo,  ovale  è pure 
imbracciato  dal  guerriero  a piedi  a sinistra  che  scaglia  la  scure  nel  fermaglio  di  cintura 
di  Watsch;  e,  in  età  più  tarda,  lo  scudo  ovale  s’incontra  in  una  più  elaborata  e svilup- 
pata opera  metallica,  nel  fodero  di  spada  di  Hallstatt  (5)  del  periodo  La  Tene  I,  cioè 
dell’inoltratissimo  sec.  IV. 

Se  in  questi  cinque  guerrieri  della  situla  della  Certosa  alla  forma  di  scudo  di 
origine  italica  o umbra  corrisponde  la  forma  di  elmo,  forse  aneli’ essa  di  eguale  ori- 
gine, mancando,  sinora,  le  analogie  con  l’Etruria,  negli  otto  guerrieri  che  seguono, 
alla  forma  di  elmo  di  carattere  proto-etrusco  corrisponde  la  forma  di  scudo  parimenti 
etnisca.  Di  questi  otto  guerrieri  i primi  quattro  imbracciano  uno  scudo  di  un  tipo  che 
si  avvicina  assai  alla  forma  quadrangolare  con  gii  angoli  smussati.  Credo  questo  scudo 
una  derivazione  lontana  dallo  scudo  rettangolare  dei  monumenti  pre-ellenici,  che  ricorre, 
per  esempio,  due  volte  nella  sopra  citata  lamina  ageminata  di  pugnale  da  Micene  e 
che  era  sostenuto  da  un  rsXce^ióv  (fi).  L’uso  di  questo  scudo  nel  medio  evo  ellenico  o 
periodo  dell’arte  geometrica  ci  è provato  da  un  frammento  di  vaso  dello  stile  del 
Dipylon  da  Atene  (7);  ivi  le  dimensioni  hanno  subito  una  forte  diminuzione. 

Non  possiamo,  allo  stato  presente  della  ricerca  archeologica,  indicare  gli  anelli 
intermedi  che  dovrebbero  essere  dati  da  monumenti  etruschi;  ma  dobbiamo  senz’altro 
saltare  a quanto  è espresso  nella  situla  della  Certosa  ed  indicare  monumenti  ancor 


(1)  Si  v.  invece  il  Pari  beni,  op.  cit.,  p.  284. 

(2)  Maffei,  Museum  Veronense , t II,  1;  N a elicti,  Die  Rennwctgen  bei  cleri  Itnlikern  und  ihren 
Nachbarn , 1909,  in  50,  u.  29,  t.  3. 

(3)  Gli  i r ardi  ni , « Not.  Scavi»,  1888,  t.  X,  5,  (3,  8,  9,  t.  XI,  2,16;  Mo  n tei  i u s , op.  cit.,  t.  60,  5,  6,8. 
Per  la  esclusione  dei  Galli  dal  Veneto  si  v.  De  Sanctis,  Storia,  dei  Romani , II,  p.  161. 

(4)  Mudi,  t.  XLI ; Hòrnes,  t.  Vili,  fig.  14;  Dèci)  elette,  11,2,  fig.  229;  Ducati,  L'  arte  classica, 
fig.  274  (Graz,  Johanneum , Gabinetto  delle  Antichità). 

(5)  Much,  t.  LXXI,  3;  Bertrand  e Reinach,  fig.  57;  esatta  riproduzione  del  puntale  è in 
« Jahreshefte  »,  III,  1900,  p.  38,  fig.  5. 

(6)  Si  v.  sul  Tslagcóv  in  riguardo  ai  passi  dello  epos  omerico  in  Helbig,  op.  cit.,  p.  117  e segg. : 
Reichel,  op.  cit.,  p.  26  e seg.. 

(7)  Pernice,  « Ath.  Mitt.  »,  1892,  p.  205  e segg.;  Perrot  e Cliipiez,  VII,  fig.  138;  Reichel, 
op.  cit.,  p.  48,  fig.  25. 


LA  SITULA  DELLA  CERTOSA 


29 


posteriori.  Sulla  sitala  Arnoaldi  otto  sono  i guerrieri  della  seconda  zona  che  imbracciano 
uno  scudo  ormai  di  nuovo  rettangolare,  allungato,  con  ambone  a spina;  su  di  una  stele 
funeraria  felsinea,  che  è tra  le  più  tarde  (390-360  a.  C.)  (I),  nella  lotta  tra  un  cava- 
liere, il  defunto  denominato  Ve  te  Cathle,  e un  pedone,  questi  si  difende  con  uno  scudo 
di  contorno  rettilineo,  costituente  quasi  un  semi-cilindro.  Corrisponde  perciò  questo 
scudo  allo  sentimi  dei  Romani,  che  questi  adottarono  al  tempo  di  Camillo  (2),  all’inizio 
cioè  del  sec.  IV,  proprio  nell’epoca  intermedia  tra  la  esecuzione  della  sitala  Arnoaldi 
e quella  della  stele  suddetta. 

In  questa  stele  il  combattente,  che  è provvisto  di  tale  scudo,  è senza  dubbio  un 
Gallo;  alle  popolazioni  celtiche  passa  il  tipo  di  scudo  rettangolare  ; di  esso,  tuttavia 
non  incavato  a semi-cilindro,  con  angoli  smussati  vediamo  provvisti  i Galli  nel  fre- 
gio fittile  di  Civita-Alba  (3),  mentre  di  forma  ad  angoli  rigidamente  retti  è,  per 
esempio,  lo  scudo  presso  un  Gallo  combattente  in  un’urna  volterrana  (4).  Ma  in  co- 
tali stretti  e maneggevoli  scudi  è una  eco  ben  fioca  degli  scudi  grandiosi,  pesanti  della 
remota  civiltà  cretese-micenea. 

Infine  si  deve  notare  che  alla  forma  di  scudo  dei  quattro  guerrieri  della  situla 
della  Certosa  si  avvicina  quella  del  guerriero  a destra  sul  fermaglio  di  cintura  di  Watsch; 
ma  ivi  è accentuato  l’arrotondamento  degli  spigoli 

Da  ultimo  si  ha  lo  scudo  circolare  la  omerica  "ccanlg  nuvxotf  ètórj  (5),  lo  scudo 
che  diventa  il  clipeus  dei  Romani,  appartenente  all’armatura  della  prima  classe  serviana 
(Livio,  I,  43,  2;  Dionigi  di  Alicarnasso,  IV,  16).  È lo  scudo,  i cui  esemplari  la  dotta 
indagine  dello  H el  big  (6)  ha  raccolto  da  monumenti  di  varie  regioni  dell’oriente,  della 
Mesopotamia,  della  Fenicia  e della  Siria,  dell’  Egitto,  della  Grecia.  Nel  mondo  pre- elle- 
nico non  abbiamo,  sinora,  prova  alcuna  per  ammettere  la  presenza  di  tale  tipo  di  scudo 
sia  pure  con  una  singola  staffa  (7).  Ed  esso  tipo  sarebbe  stato  introdotto  dall’oriente 


(1)  « Mon.  dei  Lincei»,  c.  675  e c.  708  e seg.,  n.  42,  fig.  79. 

(2)  Livio,  Vili,  83;  Plutarco,  Camillo,  40.  La  introduzione  degli  sciita  in  Roma  sono  attribuiti  da 
Miiller  e Deecke,  Die  Et  rustie  r,  I,  p.  366  ai  Sanniti  sulla  base  specialmente  del  passo  di  Sallustio, 
Coniar.  CatiUnae,  51;  ma  anche  gli  scudi  sanniti  (si  v.  gli  senta  samnita  menzionati  da  Livio,  IX,  40,  2 
e X,  39,  12)  possono  essere  di  derivazione  etnisca  o anche  pre-ellenica.  Scudi  semplicemente  rettangolari 
attribuisce  Diodoro  (fr.  XXIII,  3;  si  cf.  Miiller  e Deecke,  op.  cit.,  I,  p.  365)  ai  primitivi  Romani.  La 
esistenza  poi  di  sciita  presso  gli  Etruschi  stessi  verrebbe  anche  comprovata  da  Livio  IX,  35,  5. 

(3)  Brizio  « Not.  Scavi»  1897,  p.  297,  fig.  12-14;  1903,  p.  177,  lig.  1;  B ienko  wski,  op.  cit.,  p.  93  e 
sgg.,  lig.  107,  109,  111  (Bologna,  Museo  Civico). 

(4)  B ienko  wski,  op.  cit,  pag.  110,  n.  70,  fig.  118  (Volterra,  Museo  Guarnacci). 

(5)  Hel  big,  « Jahreshefte  »,  XII,  1909,  p.  1 e sgg.  ; si  cf.  Robert,  Studien  sur  Ilìas,  p.  3 e sgg.  Ante- 
riormente lo  Hel  big,  L’  epopèe  hornérique,  p.  403,  era  in  dubbio  se  le  parole  tkxvtog’  èteri  significassero 
eguale  da  ogni  parte  (=  circolare)  o ricoprente  in  modo  eguale  tutto  il  corpo  (=  ovale).  Il  Reichel,  op. 
cit.,  p.  17,  accetta  la  seconda  interpretazione  supponendo  che  nel  cauto  omerico  si  alluda  a scudi  di 
tipo  miceneo. 

(6)  Ein  homeriseher  Bundschild  mit  einem  Biigel,  in  «Jahreshefte»  citati,  p.  1 e sgg. 

(7)  Sono  da  escludere,  oltre  il  frammento  di  maiolica  dalla  terza  fossa  funeraria  di  Micene  (Helbig, 
op.  cit.,  fig.  30)  ed  il  coperchio  fittile  di  vaso  da  Nauplia  (ivi,  fig.  31,  a-c)  i seguenti  monumenti  addotti 
dallo  Helbig  (ivi,  p 43  e segg.)  : un  frammento  di  pittura  del  rnegaron  del  palazzo  di  Micene  (ivi,  fig.  32) 
ed  un  altro  frammento  della  medesima  pittura  addotto  dal  Reichel  (op.  cit.,  p.  46)  i quali  non  rappre- 
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durante  il  medio-evo  ellenico,  nel  tempo  della  elaborazione  dello  epos  omerico,  in  cui 
viene  menzionato:  i primi  monumenti  a noi  noti  sarebbero  il  frammento  di  vaso  geome- 
trizzante con  guerrieri  da  Tirinto  (1),  alcuni  frammenti,  tra  cui  quello  sopra  citato,  e 
vasi  dello  stile  del  Dipylon  (2),  in  cui  talora  è chiaro  che  lo  scudo  è provvisto  di  una 
singola  staffa  (3). 

Ai  primi  coloni  Tirreni,  ripeto,  si  deve  il  passaggio  di  tale  tipo  di  scudo  nel  centro 
d’Italia.  Ed  i primi  documenti  si  avrebbero  nell’elmo  fìttile  che  serviva  da  coperchio 
del  cinerario  di  Città  della  Pieve  (4),  ove  allo  scudo  ovoidale  rappresentato  su  di  un  lato 
corrisponde  sull’altro  lato  uno  scudo  rotondo,  e dalle  pietre  a forme  di  clipeo  che 
servivano  da  coperchio  a tombe  villanoviane  da  Vetulouia.  È lo  scudo  che,  costituito 
di  lamina  bronzea  sottilissima,  noi  troviamo  in  ricchi  sepolcri  etruschi  del  sec.  VII, 
nella  tomba  tarquiniese  del  Guerriero  (5),  nella  tomba  del  Duce  di  Vetulouia  (6),  in 
otto  esemplari  della  tomba  cere  tana  Eegolini-Galassi  (7),  in  frammenti  nel  sepolcreto 
di  Marsiliana  d’ Albegna  (8)  ; si  aggiungano  i tre  esemplari  di  a ree  (9)  ed  i quattro 

esemplari  della  tomba  prenestina  Bernardini  (10).  La  decorazione  quasi  sempre  è di 
carattere  geometrico  a zone  concentriche,  ma  a Naree  assume  un  carattere  orientaliz- 
zante. La  corrispondenza  è piena  con  un  esemplare  di  tomba  arcaica  curnana  (11) 
e con  altri  di  Olimpia  (12),  di  Creta,  di  Cipro,  di  Van  in  Armenia  (13).  In  tal 
modo  la  grande  estensione  di  questo  tipo  di  scudo  a lamina  sottile  bronzea  con  deco- 
razione concentrica  dimostra  la  origine  sua  nel  bacino  orientale  del  Mediterraneo  e 
l’adozione  sua  nell’Italia  centrale  per  parte  degli  Etruschi. 


sentano  affatto  piccoli  scudi  rotondi  (si  v.  Rodenw aldt,  Ber  Fries  des  Megarotis  von  Mykenai , 1921, 
p.  28,  n.  5 e p.  29,  u.  7,  Beilage , I,  5,  7).  Gli  scudetti  fittili  votivi  trovati  nel  dromos  della  tomba  di 
Meuidi  (Helbig,  op.  cit.,  p.  45  e sgg.,  fig.  33)  si  rinvennero  associati  non  solo  con  frammenti  di  vasi 
tondi  micenei,  ma  anche  con  frammenti  dello  stile  del  Dipylon,  comprovanti  ivi  il  culto  dei  morti  nel 
medio  evo  ellenico. 

(1)  Helbig,  op.  cit.,  fig.  36;  Nicole,  Catalogne  des  vases  peints  du  Musée  National  d’Athènes ; 
Supplementi  1911,  n.  355  (Atene,  Museo  Nazionale). 

(2)  Perrot  e Chipiez,  Vii,  fig.  58;  Helbig,  op.  cit.,  fig.  39. 

(3)  Si  v.,  per  es.,  la  oinochoe  di  Copenhagen  (Perrot  e Chipiez,  VII,  fig.  63;  Helbig,  op.  cit., 
fig.  40)  e l’interno  di  tazza  del  Dipylon  (Perrot  e Chipiez,  VII,  fig.  59;  Helbig,  op.  cit.,  fig.  41) 
nei  quali  monumenti  è chiaro  che  di  una  singola  staffa  era  provvisto  lo  scudo. 

(4)  Milani,  Italici  ed  Etruschi,  t.  X,  fig.  50,  t.  XII,  fig.  59. 

(5)  «Monumenti  dell’Istituto  di  con  archeologica»,  X,  t.  X,  1,  2. 

(6)  Falcili,  Vetulouia  e la  sua , necropoli  antichissima , p.  118  e sgg.;  Milani,  Il  B.  il luseo  Ar- 
cheologico di  Firenze , t.  LIX,  2. 

(7)  Helbig,  Fuhrcr  durch  die  off.  Sanimi  angeli  Iclassischer  Altertumer  in  Boni,  1912,  I,  p.  353  e 
p.  369,  n.  632. 

(8)  Minto,  Marsiliana  d’ Albegna,  1921,  p.  259  e sg.,  fig.  24-27. 

* (9)  Barnabei  e Pasqui,  « Mon.  dei  Lincei»,  IV,  1894,  c.  428;  Della  Seta,  Museo  di  Villa 
Giulia,  1918. 

(10)  «Ballettino  dell’  Institu  to  archeologico  »,  1876,  p.  124  e 130;  Helbig,  Fiihrer,  II,  n.  1601. 

(11)  Pellegrini,  « Mon.  dei  Lincei  »,  XIII,  1903,  c.  246  e seg.,  fig.  24. 

(12)  Furtwangler,  in  Olympia , IV,  n.  1007,  p.  163  e sg.,  t.  LX1II. 

(13)  Si  v.  lo  studio,  sempre  interessante,  dell’Or  si,  Di  uno  scudo  paleoetrusco  in  «Museo  Italiano 
di  antichità  classica  »,  II,  1886,  p.  109  e segg. 
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]STei  monumenti  arcaici  etruschi  è questo  scudo  rotondo  tipico  jielle  rappresentazioni 
di  guerrieri  ricoperti  nel  corpo  per  gran  parte  da  esso;  nella  stele  vetuloniese  di  Aule 
Pheluske  del  sec.  VII  (1),  a cui  si  ricollegano  le  stele  primitive  di  Prinias  in  Creta  (2) 
e quella  di  Kaminia  nell’isola  di  Lennio  (3),  nella  stele  di  Monte  Qualandro  (4), 
nei  frontali  di  lamina  bronzea  delle  teste  di  cavalli  della  tomba  di  Perazzeta  di  Mar- 
siliana  d’Albegua  (5)  si  ha  tale  tipo  di  guerriero,  il  quale  rimane  più  a lungo  ancora 
durante  il  sec.  VI,  come  ci  attestano  la  stele  di  Trebbio  nel  Mugello  (6),  un  cippo 
orvietano  a rilievo  (7)  e la  tralignata  figura  della  più  tarda  stele  di  S.  Agata  nel 
Mugello  (tav.  VI,  a),  in  cui  lo  scudo  è ridotto  ad  una  semplice  rotella  ed  in  cui  il  guerriero 
dalle  tozze  proporzioni,  dalla  grossa  testa  e dalle  minuscole  braccia  innegabilmente 
si  avvicina  alle  figure  sbalzate  sulla  nostra  sitala. 

La  forma  di  scudo  rotondo  è anche  in  altri  monumenti  bolognesi  sin  dal  vaso  a 
diaframma  col  coperchio  relativo  dello  Strabello  della  Certosa  (8),  nella  sitala 
Arnoaldi  presso  un  pedone  e un  cavaliere  della  zona  seconda,  in  stele  funerarie  (9). 
L’ambone  di  scudo  «lei  rio  Carpena  presso  Forlì  ci  olire  due  figure  consimili  di 
guerrieri,  pure  con  lancia  obliquamente  disposta  come  presso  i guerrieri  della  sitala 
della  Certosa. 

Pel  Veneto  si  può  addurre,  oltre  all’ossuario  fittile  di  Este  (10)  con  figure  a color 
rosso  e graffite,  tra  cui  sono  tre  guerrieri  scudati,  la  sitala  Benvenuti  con  tre  guerrieri 
di  eguale  schema  nell’ultima  zona;  presso  due  figure  di  nemici  catturati  da  questi 
guerrieri  lo  scudo  pende  dietro  il  corpo  trattenuto  al  collo  dal  x sXcqiàv  omerico  (11). 
Non  ci  indugiamo  sulla  deforme  figura  di  guerriero  sulla  lamina  di  pugnale  Franchini 
del  terzo  periodo  atestino  (12)  e sul  tipo  di  guerriero  clipeato  espresso  su  tarde  lami- 
nette della  stipe  Baratela  (13)  e,  passando  ai  paesi  alpini,  possiamo  addurre  solo  il 
frammento  di  sitala  di  San  Marein. 


(1)  Milani,  Italici  ed  Etruschi , t.  XVII,  e il  12.  Museo  Ardi,  di  Firenze , t.  LXVIII;  Ducati, 
L ’ Arte  classica , fig.  185  (Firenze,  R.  Museo  Archeologico). 

(2)  Pernici',  «Bollettino  d’ Arte»,  1908,  p.  447  e sg.,  fig.  5 e 6 e «Memorie  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e Lettere  »,  XXII,  1912,  p.  219  e segg.,  t.  VI-VII. 

(3)  « Atb.  Miti.  »,  XXXIII,  1908,  t.  V (Atene,  Museo  Nazionale). 

(4)  Milani,  Italici  ed  Etruschi , t.  XIV  (Perugia,  Museo  dell’Università). 

(5)  Minto,  op.  cit.,  p.  270,  fig.  29,  t.  XXXV  (Firenze  R.  Museo  Archeologico). 

(6)  «Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  l’Umbria»,  XXII,  1916,  t.  Il,  fig.  5 
(Firenze,  R.  Museo  Archeologico). 

(7)  «Bollettino»  citato,  t.  I,  C (Orvieto,  Museo  dell’Opera  del  Duomo). 

(8)  Gbirardini,  « Bull.  Paletn.  »,  XXV,  1899,  p.  90  e seg.,  fig.  6 e 7. 

(9)  Ducati  « Mon.  dei  Lincei  »,  XX,  c.  655  e sgg.  : sono  dodici  stele  che  riproducono  il  solito  schema 

del  guerriero,  o fermo  o in  movimento  verso  sinistra  col  corpo  per  gran  parte  ricoperto  dallo  scudo 

rotondo;  si  v.Te  fig.  70-73.  Appartengono  queste  stele  quasi  tutte  agli  ultimi  decenni  del  sec.  V e ai 
primi  anni  del  successivo. 

(10)  Gbirardini,  «Bull.  Paletn.»,  XXXVII,  1912.  p.  72  e sgg,  fig.  A e tav.  HI. 

(11)  Si  v.  il  particolare  di  due  guerrieri  e di  un  prigioniero  ora  esattamente  riprodotto  in  « Bull. 
Paletn.  »,  XXXVII,  1912,  p.  89,  fig.  B. 

(12)  « Bull.  Paletn.  »,  XXXVII,  1912,  p.  90,  t.  IV,  2. 

(13)  «Not,  Scavi  »,  1888,  t.  IX,  2,  3,  5,  6,  t X,  1,  4,  10,  12,  t.  XI,  7,  14,  15,  22,  t.  XII,  1. 
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Le  armi  offensive  rappresentate  sulla  sitala. 

Quel  contrasto  che  esiste  tra  i primi  cinque  guerrieri  a piedi  nella  sitala  della 
Certosa  e gli  otto  che  seguono  per  quel  che  concerne  le  armi  di  difesa  si  estende 
anche  all’ arma  offensiva,  cioè  alla  lancia.  Presso  i primi  si  ha  un  puntale  (óuvQonrjQ) 
con  alette  assai  espanse;  manca  presso  gli  altri  questo  6uvQcoxr\Q  ed  invece  le  loro  lancie 
hanno  al  basso  delle  striature  oblique  indicanti  forse  un' puntale  sottile,  forse  del  tipo 
che  si  è rinvenuto  di  recente  nei  sepolcreti  di  Marsiliana  di  Albegna  e di  Populonia 
sia  in  tombe  villanoviane  che  orientalizzanti  (1). 

Caratteristiche  sono  le  scuri  immanicate.  (Ili  archeologi  francesi  (2)  hanno  già 
dato  un  nome  a questo  tipo  di  scure  usata  come  arma;  sarebbe  la  cateia  degli  scrit- 
tori latini  (3),  cioè  un’arma  da  getto,  verosimilmente  fissata  al  braccio  del  guerriero 
che  la  lanciava  mediante  una  correggia,  sì  da  apparire  come  una  specie  di  bommerang , 
Consimile  appare  questa  arma  nella  lamina  di  cinturone  di  Watsch,  ove  è brandita  da 
un  cavaliere  e da  un  pedone  e nella  sitala  di  Welzelach,  ove  è sulla  spalla  sinistra 
di  un  borghese  nella  seconda  fascia.  Si  aggiungano  le  due  figure  della  lamina  di  pu- 
gnale Franchini,  certo  tarda,  forse  già  del  sec.  TV,  sebbene  tuttora  appartenente, 
come  si  è detto,  al  terzo  periodo  atestino,  e la  rappresentazione  schematica  nell’ossuario 
fittile  dipinto  a graffito  di  Este,  ove  la  scure  è impugnata  da  tre  guerrieri  con  scudo 
rotondo  e doppia  lancia. 

Era  la  scure  l’arma  paesana  delle  popolazioni  della  valle  del  Po  anteriormente 
alla  colonizzazione  etnisca?  Ed  era  questa  arma  comune  alle  popolazioni  alpine?  Ed 
era  di  conseguenza,  come  vorrebbero  gli  archeologi  francesi,  questa  scure  o cateia 
l’arma  propria  dei  popoli  dell’Europa  continentale? 

La  grande  frequenza  di  ascie  bronzee  non  solo  nelle  tombe  villanoviane  bolognesi, 
ma  anche  nel  grandioso  deposito,  forse  votivo,  di  S.  Francesco  (4),  ove  tra  esemplari 
intieri  ed  esemplari  in  frammenti  si  perviene  al  numero  di  4044  pezzi  su  14838  oggetti 
di  svariatissime  forme,  c’indurrebbe  a supporre  che  in  realtà  l’accetta  era  non  solo 
strumento  di  lavoro,  ma  anche  arma. 

Ma  è un’ arma-strumento  che  occupa  un  posto  essenziale  nella  vita  d’infanzia  e 
di  giovinezza  di  varii  popoli:  basterà  ricordarsi  dell’ importanza  che  la  bipenne  ebbe 
nel  mondo  di  cultura  cretese-miceneo  e basterà  rammentarsi  dell’uso  della  doppia 
accetta  come  arma  su  monumenti  di  arte  arcaica  della  Grecia  e dell’  Etruria. 

Per  la  Grecia  è sufficiente  addurre  il  tipo  della  centauromachia  nei  fregi  di 


(1)  Minto,  Marsiliana  d'  Albegna,  t.  XXVII  e Populonia , la  necropoli  arcaica,  1922,  fig.  12,  t.  VII, 
B,  t.  XI,  4,  6. 

(2)  Bertrand,  «Revne  arclréologique  »,  1884,  I,  p.  105  e segg;  Bertrand  e Re  ina  eh,  p.  194  e 
segg.  ; Gfreuier,  « Revne  arclréologique  »,  1907,  I,  p.  12  e segg.;  Dé  eli  elette,  II,  3,  p.  1355  e segg. 

(3)  Sulla  cateia , si  v.  Virgilio,  Eneide,  VII,  v.  741  ed  il  commento  relativo  di  Servio:  ivi  l’uso 
della  cateia  è attribuito  ai  Germani:  ai  Galli  invece  da  Isidoro,  Origines,  XVIII,  77. 

(4)  Zannoni,  La  fonderia  di  Bologna,  2a  ed.,  1907;  Montelius,  I,  c.  333  e segg.,  t.  66-72. 
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vasi  a rilievo  rodii  e carii  del  sec.  Vili  (1),  in  cui  gli  avversari  dei  centauri  impu- 
gnano bipenni;  per  l’Etruria  citiamo  il  guerriero  Aule  Pheluske  della  stele  di  Vetu- 
lonia,  la  bipenne  del  fascio  littorio  della  tomba  del  Littore  di  Vetulonia  (2),  il  cac- 
ciatore nella  pittura  della  parete  di  fondo  della  grotta  Campana  di  Yeio  (3).  Ma  il 
monumento  più  importante,  perchè  denota  che  in  E t.  ni  ria  crasi  mantenuta  come  arma 
la  scure  nella  seconda  metà  del  sec.  VI  è la  stele  fiesolana  di  Larth  Aniuie  (4), 
rappresentante  il  defunto  armato  di  lancia  e di  un’ascia  del  tutto  consimile  a quella 
data  ai  cavalieri  ed  ai  quattro  ultimi  fanti  della  sitala  della  Certosa.  Una  immanica- 
tura  consimile  dell’ascia  è poi  nell’esemplare  del  deposito  paleoetrusco  (sec.  Vili)  di 
T restii) a presso  Perugia  (5);  ivi  il  manico  è fuso  nello  stesso  metallo  dell’ascia  che 
è immanicata  obliquamente.  Si  confronti  anche  il  vaso  di  bucchero  a graffito  del 
Museo  del  Louvre  (6),  della  fine  del  sec.  VII,  con  scena  di  caccia,  in  cui  il  caccia- 
tore è armato  di  consimile  ascia  a manico  ricurvo.  La  quale  ascia  è poi  anche  espressa 
a graffito  su  lamina  di  un  rasoio  proveniente  dal  sepolcreto  villanoviano  bolognese 
Ben acci-Caprara  (7).  Si  aggiunga  infine  per  l’ambiente  culturale  piceno  la  statuetta 
di  bronzo  di  Copra  Marittima  (8). 

Non  dunque  col  nord,  con  le  popolazioni  del  centro  dell’Europa,  fossero  esse  e 
non  fossero  di  razza  celtica,  ma  col  sud  e precisamente  con  l’Etruria  dubbiamo  ricol- 
legare l’uso  dell’ascia  come  arma,  quale  ci  appare  presso  i guerrieri  della  prima  fascia 
della  situla  della  Certosa.  Nè  vi  sono  ragioni  sufficienti  per  riconoscere  in  essa  ascia 
una  cateia,  un’arma  cioè  da  lancio;  non  vi  è mai  invero  ne’  monumenti  addotti  la 
espressione  di  un  amentum.  Tutto  adunque  ci  induce  a ritenere  che  l’ascia  semplice  o 
doppia  come  arma  di  offesa  sia  scomparsa  dapprima  nel  mondo  ellenico,  abbia  durato 
più  a lungo  in  Etruria,  più  a lungo  ancora  nella  pianura  padana  ed  in  grado  maggiore 
presso  i Veneti  ; sino  a tarda  età  si  sia  conservata  nelle  regioni  alpine  per  non  dire  presso 
i Galli  e presso  i Germani,  pei  quali  si  discende  sino  all’epoca  imperiale  romana  (9). 


(1)  Courby,  Les  vcises  grecs  à reliefs , 1922,  p.  61,  fig.  13,  10,  a. 

(2)  Falchi,  « Not.  Scavi  »,  1898,  p.  157  e seg.,  fig.  26. 

(3)  Martha,  L' Art  étrusque,  fig.  282;  Ducati,  L’Arte  classica,  fig.  189.  Per  le  altre  pitture  della 
grotta  Campana  a Veio  si  v.  Mica  li,  Monumenti  inediti  a illustrazione  degli  antichi  popoli  italiani,  1844, 
t.  LVIII ; Canina,  L'antica  città  di  Veio  descritta  e dimostrata  con  i monumenti , 1847,  t.  XXXI. 

(4)  Milani,  Italici  ed  Etruschi,  t.  XVIII,  77,  e II  R.  Museo  Archeologico  di  Firenze,  t..  CXVI,  1; 
Ducati,  op.  cit.,  fig.  260.  Si  cfr.  Ghirardini,  «Bull.  Paletn.  »,  XXXVII,  1912,  p.  91  e scg.,  il  quale 
accentua  a tal  proposito  la  importanza  di  questo  monumento  fiesolano  contro  la  tesi  del  Bertrand,  del 
Rein  a eh  e del  Grenier.  Il  Ghirardini  adduce  anche  le  stele  della  Lunigiana  con  la  effigie  del 
defunto  armato,  tra  l’altro,  talora  dell’ascia  (Mazzini  U.,  « Giornale  storico  e letterario  della  Liguria  », 
IX,  1908,  p.  393  e segg.  e « Bull.  Paletn.»,  XXXV,  1910,  p.  65  e segg.,  t.  III;  XLIII,  1923,  p.  73  e segg.), 
le  stele,  secondo  la  congettura  plausibile  del  Ghirardini,  op.  cit.,  p.  94,  sono  da  riferire  a tarda  età 
e da  ritenersi  come  appartenenti  a Liguri  etruschizzati. 

(5)  Montelius,  II,  t.  252,  1;  Milani,  Il  R.  Museo  ecc.,  p.  296,  I.  CXIX,  1. 

(6)  Pottier,  Vases  antìcjues  dn  Louvre,  t.  25,  C.  561;  Montelius,  II,  t.  380,  1. 

(7)  Montelius,  I,  t.  78,  3 a , h. 

(8)  Il  òr  ne  s,  fig.  145. 

(9)  Tale  permanenza  sempre  più  prolungata  man  mano  che  si  procede  dal  sud  a!  nord  è stata  os- 
servata dal  Grenier,  p.  269  e seg. 
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Ma  l’ascia,  adoperata  come  strumento,  non  più  come  arma,  ci  appare  nella  nostra 
sitala  presso  1’  ultimo  personaggio  della  processione,  tenuta  nella  mano  destra  presso 
la  radice  del  manico.  A torto  si  è confuso  (1)  quest’ascia  per  una  paletta,  quasi 
fosse  un’insegna  sacerdotale  richiamante  il  vatillum  animai  plautino  ( Trinummus , v. 
192)  o il  vatillum  prunai  oraziano  ( Satire , I,  5,  v.  35);  in  realtà,  osservando  attenta- 
mente la  figura  della  sitala,  'si  deve  constatare  che  la  presunta  base  o pomello  della 
paletta  non  è altro  che  la  parte  superiore  rotondeggiante  o ricurva  della  ini  manica- 
tura  e che  la  mano  del  personaggio,  ora  mancante,  doveva  afferrare  l’oggetto  non 
già  in  questo  creduto  pomello,  ma  più  in  basso  lungo  il  fusto  del  manico.  Per  di  più 
questo  personaggio,  se  fosse  veramente  il  sacerdote  principale  della  processione,  il 
papa  insignito  del  vatillum , dovrebbe  essere  rappresentato  non  già  per  ultimo,  ma  tra 
i primi  partecipanti  al  corteo  in  posto  eminente.  Quest’ultimo  personaggio  trasporta 
invece  gli  arnesi  per  macellare  le  vittime  e per  farne  arrostire  i pezzi,  cioè  la  scure 
e lo  schidione,  anzi  il  mazzo  di  schidioni  tenuto  insieme  da  una  sola  impugnatura  ad 
occhiello,  per  cui  non  mancano  analogie  nel  materiale  etrusco  (2). 

Non  sarà  inopportuno  notare  che  la  riunione  di  scure  e di  schidione  corrisponde 
al  rinvenimento  che  si  fece  in  una  tomba  a ziro  chiusimi  del  sec.  VII,  lungo  la  via 
Cassia  (3),  di  due  ascie  immanicate  di  bronzo  e di  uno  spiedo  di  bronzo. 

Concludendo  questo  esame  delle  singole  armi  difensive  ed  offensive  dei  guerrieri 
della  prima  fascia  della  nostra  sitala,  data  la  sola  non  fondamentale  divergenza  nella 
forma  di  scudo  tra  i due  gruppi  di  quattro  guerrieri  della  seconda  sezione  di  questa 
prima  fascia,  credo  che  non  possano  esistere  ostacoli  nel  riconoscere,  come  del  resto 
è già  stato  riconosciuto  (4),  la  rappresentazione  nel  nostro  monumento  di  tre  contin- 
genti diversi  «li  un  esercito  a piedi  il  quale,  sebbene  abbia  elementi  non  etruschi, 
sembra  tuttavia  organizzato  e diretto  secondo  i metodi  etruschi.  E non  fuori  di  luogo 
potrà  apparire  la  domanda  che  si  fece  il  Greuier  se  essa  rappresentazione  possa 
essere  considerata  come  il  prototipo  delle  tre  sezioni  della  legione  romana,  probabil- 
mente di  origine  etnisca. 


L’ abbigliamento  deile  figure  rappresentate  sulla  sitala. 

Vari  caratteri  sono  nell’ abbigliamento  degli  nomini  esibiti  dalla  nostra  sitala. 
I guerrieri  indossano  un  abito  che  giunge  sino  alle  ginocchia,  frangiato  e privo  di 
maniche;  al  di  sopra  è una  specie  di  corazza  (di  cuoio?)  a striscie  orizzontali,  che 


(1)  Ghirardini,  « Not.  Soavi»,  1901,  p.  318;  Milani,  «Bull.  Paletn.  »,  XXIX,  1903,  p.  35  e seg. 

(2)  Dèe  li  elette,  II,  2,  p.  799  e seg  g\,  fig.  318,  e 3,  p.  1412  e segg. 

(3)  Brogi,  «Bollettino  dell’ Instituto  Archeologico  »,  1875,  p.  219;  1876,  p.  153;  Munteli  us,  II,  c.  958, 
t.  214,  1-4.  La  tomba  va  riferita  al  sec.  VII  per  il  rinvenimento  in  essa  di  uno  scarabeo,  in  cui  è roz- 
zamente incisa  una  Arpia  rapitrice  di  un’anima  (Milani,  Il  Museo , eoe.,  t.  CXXXIII,  6). 

(4)  Grenier,  p.  403  e seg. 
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presso  i cavalieri  perviene  sino  alla  cintura,  mentre  presso  i quattro  ultimi  pedoni 
ricopre  le  anche.  I due  ultimi  personaggi  della  processione  (fascia  2a),  i due  suonatori, 
i due  portatori  del  cervo  ucciso  (fascia  3a)  hanno  un  abito  lungo  sino  a metà  del  pol- 
paccio e orlato  e frangiato,  con  corte  maniche;  lo  stesso  abito,  ma  un  po’  più  accor- 
ciato, ha  il  contadino  dall’aratro  sulla  spalla.  È presumibile  che  tale  abito  sia  indossato 
da  tutti  gli  altri  gravi  personaggi  e della  2a  e della  3a  fascia  dal  cappello  dalla  lar- 
ghissima tesa,  tutti  intabarrati  in  ampi  mantelli.  I due  personaggi  che  sostengono  un 
grande  recipiente,  quello  ohe  spinge  l’ ariete  (2a  fascia),  quello  che  trascina  il  cignale 
(3a  fascia),  evidentemente  servi,  hanno  un  abito  stretto  alla  cintura  con  corte  maniche, 
un  abito  cioè  da  fatica. 

Essi  sono  privi  di  cappelli.  Presso  gli  altri  il  cappello  o è quello  curiosissimo,  ap- 
parentemente alla  Don  Basilio,  o è a semplice  berretto  schiacciato  (gli  uomini  che  tra- 
sportano ii  cervo),  o a semplice  cuffia  (il  contadino),  o a pileo  con  fiocchetto  terminale 
(il  cacciatore  di  lepre). 

Nelle  sei  donne,  rappresentate  nella  seconda  fascia  è l’abito  lungo  con  orlatura 
rientrante  in  basso  e con  scialle  sul  capo. 

Curioso  è l’abito  indossato  dai  guerrieri;  se  nei  due  a cavallo  la  corta  corazza 
corrisponde  a quanto  è espresso  nella  stele  funeraria  flesolana  di  Larth  Anime,  la 
corazza  più  lunga  nei  quattro  pedoni  ha  il  suo  riscontro  nei  giubbetti  attillati,  com- 
prendenti anche  la  parte  superiore  delle  coscie  nei  personaggi  e nel  demone  rapitore 
della  defunta  nelle  lastre  ceretane  del  Museo  del  Louvre  (1);  ma  nel  monumento 
bolognese  tale  corazza  scende  come  cappa  rigida  attorno  al  corpo  non  modellandosi  su 
di  esso.  Il  confronto  più  stringente  è con  un  monumento  assai  anteriore  e di  un  altro 
orizzonte  artistico  che  non  sia  l’etrusco,  col  capo  della  processione  di  un  culto  agrario 
espressa  a rilievo  nell’ ormai  celebre  vaso  di  steatite  di  H Triada(2). 

La  lunga  tunica  ed  il  mantello  quasi  sempre  indossato  dai  personaggi  rappresentati 
nella  sitala  riproducono  in  realtà  l’abbigliamento  degli  Etruschi  di  condizione  civile.  Pre- 
ziosa è a tal  proposito  la  statuetta  arcaica  fittile  proveniente  dal  territorio  di  Mo utalto 
di  Castro  a nord  di  Tarquinia  (3)  (tav.  VI,  è).  Questo  prodotto  della  coroplastica 
etnisca,  che  si  può  considerare  come  un  lontano  discendente  dal  tipo  del  personaggio 
seduto,  espresso  sull’ossuario  fittile  villanoviano  di  Montescudaio  nel  volterrano  (4), 


(1)  Martha,  V art  étrusque , t.  IV;  si  v.  anche  le  lastre,  pure  ceretane,  elei  Museo  Britannico 
«Journal  of  Hellenic  Studies  »,  X,  1889-90,  t.  VII;  Montelius,  II,  t.  312,  2. 

(2)  «Món. dei  Lincei», XIII,  1903,  t.  II  e III;  si  v.  la  bibliografia  raccolta  nella  più  recente  esegesi  di 
H a m in arstròm,  Ehi  minoischer  Fruchtbarìceitssauber  (in  «Acta  Acadeiniae  Aloensis  hmuaniora ».  Ili,  1922). 

(3)  Pinza,  Materiali  per  la  Etnologia  antica  toscano-laziale,  I,  1915,  p.  203,  p.  374,  t.  6:  assi- 
cura la  provenienza  dal  comune  di  Montalto  di  Castro  e non  dalla  tomba  a camera  di  Cerveteri  descritta 
dallo  Helbig  in  «Annali  dell’ Instituto  archeologico»,  1866,  p.  177;  Albizzati,  Ritratti  etruschi 
arcaici  (estr.  degli  « Atti  della  Pontifìcia  Accademia  Romana  di  Archeologia  »,  1916)  p.  6 e sgg.,  t.  I, 
1-4,  t.  II,  1-2,  5 (Roma,  Museo  del  Palazzo  dei  Conservatori). 

(4)  Milani,  Il  li.  Museo  ecc.,  t.  LXXVI;  Ducati,  L’arte  classica,  fig.  116  (Firenze,  R.  Museo 
Archeologico). 
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risale  alla  line  del  sec.  VII,  in  base  anche,  come  fu  osservato  (1),  all’uso  del  ferma- 
glio a Ubbia  che  allaccia  il  mantello,  in  cui  la  figura  è avvoltale  che  è del  tipo  a pet- 
tine, di  cui  esemplari  sono  usciti  da  tombe  del  sec.  VII,  di  Cuma,  di  Palestriua  (tomba 
Bernardini),  di  Oerveteri  (tomba  Regolili  i-G  alassi),  di  Ve  io,  del  territorio  falisco,  di 
Marsiliana  di  Al  begli  a (2).  Indossa  questa  figura  fittile  la  tunica  lunga  e dalle  corte 
maniche,  quello  evdv(ia  arcaico  (3)  che,  di  color  bianco,  è proprio  delle  persone 
anziane  rappresentate  su  vasi  corinzi,  calcidesi,  attici  a figure  nere  della  metà  del 
sec.  VI  (4).  È quella  tunica  che  indossa  il  golfo,  pesante  guerriero  rappresentato  a 
rilievo  nella  stele  di  Pomarance  nel  volterrano  dello  inizio  del  sec.  VI  (5).  Al  di 
sopra  è il  mantello,  la  tebcnna  (6),  adorna  a linee  graffite  costituenti  un  reticolato  di 
losanghe.  È la  medesima  decorazione  del  mantello  che  constatiamo  presso  i personaggi 
della  sitala  della  Certosa  e che  vediamo  applicata  agli  scialli,  parzialmente  all’abito 
delle  prime  tre  donne  della  scena  di  processione. 

È la  decorazione  a losanghe  di  origine  orientale;  noi  la  osserviamo  con  più  ricchi 
particolari  su  di  un  frammento  di  pisside  eburnea  di  Ximrud  (7)  presso  una  figura  di 
divinità  seduta;  questo  avorio,  come  gli  altri  ritrovati  nel  palazzo  nord-ovest  di  Xim- 
rud,  risalirebbe  al  sec.  IX  o all’ Vili.  È notevole  la  presenza  in  questa  figura  divina 
della  tunica  frangiata;  ora  la  frangia  appare  anche  presso  i personaggi  della  sitala 
della  Certosa,  i quali  personaggi  pertanto  indossano  l’abito  etrusco,  quale  noi  vediamo 
presso  la  statuetta  di  Montalto  di  Castro  o,  senza  il  mantello,  presso  la  stele  di  Poma- 
rance,  quell’abito  d’indubbia  origine  orientale  e che  nell’oriente  passa  presso  i Greci, 
e precisamente  nell’ambiente  di  jonica  cultura,  come  si  può  desumere,  oltre  che  dai 
monumenti  sopra  citati,  dal  passo  di  Asio  a proposito  dei  Sami,  conservatoci  da  Ate- 
neo ( Deipnosophistai , XII,  p.  525).  È l’abito  anche  dei  Brandi  idi  nelle  statue  già  esistenti 
lungo  la  via  sacra  del  tempio  di  Apollo  Filesio  presso  Mileto  (8)  e dei  danzatori 
nell’orgia  del  rilievo  milesio  del  Museo  Britannico  (9) ; è un  abito  adunque  che  dap- 
prima dovette  essere  in  uso  presso  gli  doni  di  Asia. 

Con  tale  tipo  di  abito  a lunga  tunica  ed  ad  ampio  mantello  passa,  ripeto,  dall’o- 


(1)  Albizzati,  up.  cit. 

(2)  Si  v.  su  tale  tipo  di  fermaglio  da  ultimo  Minto,  Marsiliana  d’  Albegna,  p.  199  e sg. 

(3)  Àmelung  in  Pauly  e Wisso wa,  Reai  Encyclopàdie  des  lclassischen  Alterthums,  III,  c.  2313. 

(4)  Es.  Haliinedes  nel  cratere  corinzio  di  Anfiarao  (Furtwangler  e Reichliold,  Griechis- 
che  Vasenmalerei , t.  121-122),  Peleo  e due  altri  personaggi  nell’idria  calcidese  di  Monaco  (Hackl, 
Vasensammlung  sa  Munchen , t.  23,  fig.  77,  n.  596);  Antenore  e Priamo  nel  vaso  Francois  (F  urtwan  gler 
e Rei  eli  1j  old,  op.  cit.,  t.  1 e 2). 

(5)  Milani,  Italici  ed  Etruschi , t.  XVIII,  lig.  78  e II  B.  Musco  eoe.,  t.  LXXV. 

(6)  Si  veda  su  di  essa  Miiller  e De  e elee,  op.  cit.,  I,  p.  247;  Fozio,  Lcxeon  synagoge , p.  584, 
Il  : trijisì ’vu  igdnov  ?)  %Xce[iv g o cpogovat,  Tvg^yvot. 

(7)  Poulsen,  p.  47,  fig.  32;  sull’origine  fenicia  di  questi  avorii  (Londra,  Museo  Britannico)  soste- 
nuta dapprima  dal  Lougpérier,  « Mnsée  Napoléon  »,  III,  testo  alla  tav.  XXXVI,  si  v.  Poulsen, 

p.  37  e sg'g. 

(8)  Perrot  e Chipiez,  Vili,  lig.  109-110  (Londra,  Museo  Britannico). 

(9)  Perrot  e Chipiez,  Vili,  fig.  115. 
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riente  in  Grecia  ed  in  Etraria  la  decorazione  del  mantello  a losanghe.  Potremmo  for- 
nire alcuni  esempi  di  monumenti  del  sec.  VII:  il  rilievo  eburneo  di  Sparta  (1),  ove 
è a losanghe  gradite  l’abito  della  donna  che  stringe  la  mano  del  duce  che  sta  per 
salire  sa  di  ima  nave  in  partenza,  il  rilievo  [aire  eburneo  e di  Sparta  (2)  con  la 
figura  della  tiótviu  -d-ijQèbv,  la  corazza  bronzea  dell’ Alleo  (3)  con  la  figura  di  Hermes  o 
di  Ares  dopo  Zeus  che  sta  per  accogliere  Apollo  citaredo.  Per  l’Etruria  basterà  addurre 
una  statuetta  muliebre  di  bucchero  dalla  tomba  ceretana  Regolini-Galassi  (4)  ed  il 
mantello-scialle  delle  tre  donne  rappresentate  nella  zona  superiore  di  una  pisside  ebur- 
nea frammentata  da  un  tumulo  della  Pania  presso  Chiusi  (5)  (tav.  VI,  c). 

Di  riscontro  a questo  abito  di  vetusto  carattere  etrusco  si  ha  nella  nostri  sitala 
l’abito  di  carattere  locale  indossato  dai  servi  e forse  anche  dal  contadino  presso  cui 
tuttavia  non  appare  la  stretta  cintura.  Così  si  confermerebbe  anche  nell’abito  quel 
dualismo  che  si  è constatato  a proposito  dei  guerrieri,  tra  la  corrente  popolare  indi- 
gena rappresentata  dall’armatura  dei  primi  cinque  fanti  ed  ora  dall’abito  dei  servi  e 
la  corrente  venuta  dal  sud,  etnisca.  L’abito  servile  ci  si  manifesta  in  un  altro  monu- 
mento bolognese,  cioè  nel  rilievo  della  pietra  cosidetta  Zannoni,  già  ricoprente  un  dolio 
villanoviano  (fi),  presso  il  personaggio  che  precede  il  carro  del  defunto  nel  viaggio 
agli  Inferi  e che  perciò  deve  essere  identificato  per  un  servo  infernale:  vi  è tuttavia 
nella  figura  di  questa  pietra  un  balteo  clic  scende  dalla  sp  illa  destra,  sicché  l’abito 
dalle  anche  all’ ingiù  ha  l’apparenza  di  un  grembiule. 

Quel  distacco  che  è tra  i due  tipi  di  vestito  non  esiste  tra  i due  tipi  di  cappello; 
quello  a larghe  falde  e quello  a semplice  berretto.  11  primo,  come  già  ebbe  a consta- 
tare il  B rizio  (7),  non  è altro  che  il  jiérccóog  dei  Greci  che  passò  a popoli  non 
greci,  come  ben  si  vede  da  questa  sitala  della  Certosa  e come  ben  appare  da  altri 
monumenti,  di  cui  sarà  cenno,  ed  il  cui  uso  presso  le  popolazioni  illiriche  si  ha  ragione 
di  riconoscere  nei  versi  del  Trinummo  plautino  (IV,  2,  9): 

Poi  hio  quidem  fungino  genere  est,  capite  se  totani  tegit  ; 

illirica  facies  videtur  liominis  : co  ornata  advenit. 


(1)  «Annual  of  thè  Bri  risii  School  at  Atlieus  »,  XIII,  1906-7,  t.  IV  ; Poniseli,  fig,  116.  La  rappre- 
sentazione è consimile  a quella  del  ledete  geometrico  di  Tebe  («  Journal  of  Hellenic  Studies,  XIX, 
t.  Vili;  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca,  fig.  52);  ma,  mentre  qui  si  può  essere  indecisi  se  si  tratta 
di  una  scena  di  addio  o di  una  scena  di  rapimento,  nell’avorio  è chiaro  dall’atteggiamento  della  donna 
e dell’uomo  che  si  tratta  di  una  separazione.  Allusione  ad  un  rapimento  pare  invece  che  sia  in  un 
rilievo  bronzeo  a giorno  dal  monte  Ida  in  Creta,  di  arte  tuttora  geometrica  (Mar  agli  iannis,  Anti- 
quités  crétoises , Ia  serie,  t.  XLII,  3;  Ducati,  L’arte  classica  fig.  111). 

(2)  « Annual»  ecc.,  XIII,  1906-7,  fig.  18  a,  n.  80;  Poulsen,  fig.  121. 

(3)  Furtwangler  in  Olympia , IV,  p.  151  e sgg.,  t.  LIX;  Hòrnes,  t.  XXXVI,  1,  2. 

(1)  Munteli  us,  II,  t.  337,  4. 

(5)  Terzaghi,  « Rivista  Indo-greco  italica  »,  1917,  fase.  2°,  p.  75  e sgg,  fig.  1 e 2 (Firenze, 
R.  Museo  Archeologico). 

(6)  Ducati,  «Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei»,  1910,  p.  261  e sgg  (con  bibliografia 
precedente),  t.  II,  e « Mon.  dei  Lincei  »,  XX,  1910,  c.  585  e seg.,  fig.  16. 

(7)  « Atti  e Memorie»,  1881,  s.  Ili,  v.  II,  p 301  seg. 
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Curiosamente  pel  modo  con  cui  nella  nostra  sitala  è espresso  ricorda  questo  cap- 
pello il  petaso  posto  in  capo  ad  Arcesilao  nella  ben  nota  rappresentazione  della  pesa- 
tura e dell1 2 3 4 5 6 7 8  imballatura  del  silfio  nell’ interno  della  notissima  tazza  laconica  proveniente 
dall’ etnisca  Vaici  (1).  Per  l’Etruria  si  ha  la  presenza  di  quésto  cappello  in  una  delle 
lastre  Deretane  del  Museo  Britannico  della  metà  del  sec  VI  (2)  e presso  il  tibicine 
rappresentato  nella  tomba  cliiusina  detta  della  Scimmia,  probabilmente  posteriore  al 
450  (3).  Ma  durante  i sec.  VI  e V pare  che  in  Etruria  fosse  maggiormente  in  uso 
il  cappello  a cocuzzolo  con  tesa  assai  più  ristretta:  è la  forma  di  cappello  che  si  osserva 
presso  il  bronzetto  rappresentante  un  devoto  di  Isola  di  Fano  (4)  e presso  i personaggi 
delle  tombe  tarquiniesi  del  Morto  e delle  Iscrizioni  (5).  Quest’ultimo  cappello  ci 
appare  anche  presso  i Greci  in  età  contemporanea,  per  esempio  presso  lo  Hermes 
del  rilievo  di  Thasos  (6),  nel  bronzetto  votivo  di  Phauleas  dall’Arcadia  (7),  presso 

10  Hermes  dell’ anfora  vulcente  di  Andokides  (8).  Ma  diffusione  maggiore  che  in  Etruria 
ebbe  il  petaso  a nord  dell’  Appennino  ; gli  uomini  sulla  nostra  sitala  della  Certosa  lo 
tengono  fìsso  in  capo  non  solo  all’  aperto,  ma  anche,  coinè  ben  appare  dai  due  episodi 
della  terza  fascia,  sotto  il  tetto  della  casa,  proprio  come  tuttora  è l’uso  contadinesco 
di  non  levarsi  il  copricapo  neppure  a mensa. 

Il  semplice  berretto  calcato  sulla  testa,  quale  osserviamo  nei  due  portatori  del 
cervo,  è espresso  in  un  altro  monumento  bolognese,  nella  suddetta  pietra  Zannoni 
presso  il  demone  o servo  dell’ Averno,  ma  di  esso  si  ha  un  precedente  nell’ Etruria 
presso  il  personaggio  a colloquio  con  un  compagno  col  petaso  nella  citata  lastra  fittile 
dipinta  ceretana. 

Copricapo  da  fatica  hanno  il  contadino  ed  il  cacciatore  di  lepre,  a semplice  cal- 
lotta; per  quest’ultimo  la  somiglianza  è viva  riguardo  tale  particolare  col  bronzetto  di 
devoto  di  Isola  di  Fano,  anche  per  l’apice  a fiocchetto  terminale;  ma  in  realtà, 
mentre  nel  bronzetto  si  tratta  di  un  cappello  a cocuzzolo  con  stretta  tesa  arieggiali  te 

11  petaso,  pel  cacciatore  della  sitala  è questione  di  quella  semplice  berretta  di  pelle 


(1)  Pel-rote  Chipiez,  IX,  t.  XX;  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca,  fig.  131  (Parigi,  Biblio- 
teca Nazionale). 

(2)  Murray,  «Journal  of  Hellenic  Studi.es  »,  X,  1889-90,  p.  243  e segg.,  t.  VII;  Montelius,  li, 
t.  842,  2. 

(3)  «Monumenti  dell’Instituto  archeologico»,  V,  t.  XV;  Martha,  L’art  étrusque,  fig.  278;  Ducati, 
L’arte  classica',  fig.  379. 

(4)  Milani,  Il  E.  Museo  ecc.,  t.  XXIX,  2;  Ducati,  op.  cit.,  p.  269  e seg.,  fig.  259.  Non  seguo 
il  Milani  (,<  Not.  Scavi  » 1884,  p.  270  e segg.)  che  vi  riconosce  il  dio  Vertumno  ed  il  B e n d i nel  1 i («  Ren- 
diconti dei  Lincei  »,  1920,  p.  65  e segg.)  che  vi  riconosce  uno  Hermes. 

(5)  Weege,  Etruskische  Malerei,  1921,  t.  44  e 45,  t.  75.  _ > 

(6)  Collignon,  Histoire  de  la  sculpture  grecque,  I,  fig.  140;  Perrot  e Chipiez,  Vili,  fig.  lo5 
(Parigi,  Museo  del  Louvre). 

(7)  « Ath.  Mitt  »,  XXX,  1905,  t.  4;  Neugebauer,  Antilce  Bronce  Statuette» , 1921,  fig.  22  (Nuova 
York,  Museo  Metropolitano). 

(8)  Furtwangler  e Reichhold,  op.  cit.,  t.  Ili;  H oppin,  A handbook  of  attic  red-fujured 
vases , I,  p.  40  e seg.  (Parigi,  Museo  del  Louvre). 
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che  in  Grecia  si  chiamava  xvufj  e che  era  propria  dei  pastori,  dei  pescatori,  dei  cac- 
ciatori (1). 

Più  che  un  petaso  ad  ala  breve  ritengo  che  si  debba  ritenere  una  y.wij  la  berretta 
sul  capo  di  una  testa  fittile  del  Museo  Gregoriano  (2)  di  arte  volgare  ed  arcaica 
d’ innegabile  potenza  espressiva;  quivi  il  copricapo  appare  il  medesimo  che  ha  il  con- 
tadino sulla  sitnla  della  Certosa. 

L’uso  del  mantello  come  scialle  sul  capo  presso  le  donne  che,  per  l’arte  arcaica 
greca,  ci  è esemplificato,  tra  gli  altri  monumenti,  dal  rilievo  di  base  marmorea  trovata 
presso  Sparta  (3)  con  la  supposta  scena  di  Menelao  che  sta  per  uccidere  Elena,  ha  il 
suo  riscontro  in  Etruria.  Possiamo  addurre  l’ossuario  di  pietra  fetida  chi  lisina  con  la 
figura  della  defunta  stante  sul  coperchio  (4),  la  seconda  pisside  frammentata  dal  tumulo 
della  Pania  (fav.  VI,  c).  In  questi  arcaici  monumenti  è evidentemente  seguita  una  moda 
che  si  conserva  a lungo  al  nord  dell’ Appennino,  la  moda  cioè  di  ricoprire  col  mantello 
tutta  la  testa  sino  alla  fronte;  nella  più  evoluta  Etruria  del  pieno  sec.  VI  il  ricopri- 
mento a partire  dalla  metà  del  sec.  VI  diventa  parziale;  ciò  evidentemente  per  influsso 
esercitato  dalla  .Ionia.  Xe  vediamo  un  accenno  già  nella  donna,  forse  Tetide,  nel  para- 
petto centrale  del  carro  di  Monteleone,  dovuto  forse  a calcheuta  focese  immigrato  in 
Italia  e tuttora  anteriore  al  550  (5);  invece  in  una  delle  lastre  ceretane  del  Museo 
Britannico  (0)  della  metà  circa  del  sec.  VI  è ancora  conservato  l’antico  costume  del 
ricoprimento  totale  del  capo. 

La  raffinatezza  elegante  delle  Etnische  jonicizzanti  ci  si  manifesta  in  questo  parti- 
colare dello  scialle  fissato  solo  sull’occipite  in  vari  monumenti:  cito  la  donna  e la 
fanciulla  nella  scena  famigliare  della  pittura  tarquiniese  dei  vasi  dipinti  (7),  la  donna 
compassata  della  pittura  pure  tarquiniese  del  Barone  (8),  la  figura  della  defunta 
espressa  a rilievo  nella  stele  di  Londa  (9),  le  figure  muliebri  nei  cippi  chiusini  (10). 

Ed  ora  vediamo  il  riscontro  di  questi  abbigliamenti  e maschili  e muliebri  nella 
produzione  metallotecnica  al  nord  dell’ Appennino,  aggruppantesi  attorno  alla  nostra 


(1)  Si  v.,  per  es.,  il  pastore  sul  magnifico  cratere  degli  ultimi  tempi  di  stile  severo  del  cosiddetto 
Maestro  di  Pane  del  Museo  di  Belle  Arti  di  Boston  (Furtwangler  e Reichliold,  op.  cit.,  t.  115;  si 
cfr.  Hoppin,  op.  cit.,  II,  p.  313,  n.  13);  così  si  v.  i pescatori  sulla  pelilce  del  Museo  di  Arte  Industriale 
a Vienna,  Furtwangler  e Rei  eh  h old,  op.  cit.,  S.  II,  fig.  101  e Caronte  sulle  lelcytlioi  funerarie 
(Riezler,  Weissgrilntlige  at lische  Lelcythen , 1911,  t.  26,  27,  14,  45,  79,  80.  82). 

(2)  Albizzati,  Ritratti  etruschi  arcaici,  p.  18  e segg , t.  Ili,  3,  4;  ivi  per  quel  che  concerne  l’af- 
finità da  lui  supposta  col  petasos  ellenico  e col  galerus  romano. 

(3)  Collignon,  op.  cit.,  I,  fig.  113;  Perrot  e Chipiez,  Vili,  fig.  221  (Sparta,  Museo). 

(4)  Milani,  Il  R.  Museo  ecc.,  t.  LXXXIV ; Ducati,  L’arte  classica,  p.  199  e segg.,  fig.  188. 

(5)  Brunn-Bruck  mann,  Denlcmaler  der  griech.  u.  roni.  Skulpiur,  t.  586  con  testo  del  Furt- 
wangler; Furtwangler,  Kleine  Schriften , II,  p.  314  e segg,,  fig.  14,  t.  31  (Nuova  York,  Museo 
Metropolitano). 

(6)  Montelius,  II,  t.  342,  1. 

(7)  Weege,  op.  cit.,  fig.  55. 

(8)  Weege,  op.  cit.,  t,.  77  e 78. 

(g)  Milani,  Jl  R.  Museo  ecc,  t.  CXVI,  2. 

(10)  Si  v.,  per  es.,  Hausenstein,  Die  Bildnerei  der  Rtrusker , 1922,  t.  38  (Parigi,  Museo  del  Louvre). 
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sitala  della  Certosa.  Nella  tardiva  e sciatta  sitala  Aruoaldi  permane  il  hrng’o  abito  con 
l’ampio  cappello  (anriga  della  prima  fascia),  mentre  il  berretto  piatto  è adottato  pare 
nella  sitala  medesima  (compagno  dell’ auriga)  ed  in  varie  figure  dello  specchio  di  Ca- 
stel vetro  (1),  in  cui  cine  donne  hanno  lo  scialle  sa  tatto  il  capo  La  decorazione  a 
losanghe  è presso  la  tanica  del  guerriero  inciso  nello  specchio  Arnoaldi. 

Per  (pici  che  riguarda  il  Veneto  nella  sitala  Benvennti  il  cappellone  è presso 
quei  pupazzi  informi  che  sono  avvolti  in  ampie,  grevi  tuniche  punteggiate,  ma  sai  capo 
del  mandriano  sedato  nella  seconda  fascia  è il  semplice  berretto,  il  quale  è adottato 
anche  insieme  al  lungo  abito  dal  personaggio  (un  pastore?)  in  una  sitala  Capodaglio  (2). 

Per  le  Alpi  Retiche  e per  la  Carinola  abbiamo  l’abito  lungo  ed  il  berretto  nel 
frammento  di  Rovereto  (3),  nei  frammenti  di  sitala  di  Matrei,  nei  frammenti  di 
cista  a cordoni  di  Moritzing  (4),  nella  sitala  di  Kntfarn,  di  Welzelaeh,  di  Watsch, 
mentre  il  cappello  a petaso  ricompare  nelle  sitale  di  Ruttarli  (personaggio  seduto),  di 
Welzelaeh,  nella  lamina  di  Watsch.  E nelle  sitale  di  Watsch  e di  Welzelaeh  sono 
anche  le  figure  muliebri  del  solito  tipo  con  lo  scialle  sul  capo.  Anzi  nella  sitala  di 
Welzelaeh,  che  per  ricchezza  ed  accuratezza  di  particolari  è tra  i bronzi  alpini  quello 
che  più  si  avvicina  alla  nostra  sitala  della  Certosa,  abbiamo  non  solo  la  decorazione 
a losanghe  negli  abiti,  decorazione  ohe  è pure  nei  vari  personaggi,  parzialmente  anche 
nei  corridori  su  carri  della  sitala  di  Ruffiani,  ma  si  ha  presso  il  cacciatore  di  lepri 
con  mazzuolo  l’abito  servile  stretto  alla  cintura,  abito  che  anzi  qui  ha  l’apparenza  di 
una  semplice  pezzuola  o perizoma. 

Infine  per  l’ Istria  adduciamo  i frammenti  di  Nesazio  (5)  con  gli  abiti  lunghi  e 
col  berretto  per  gli  uomini,  con  lo  scialle  sul  capo  per  le  donne. 

Così  nel  costume  constatiamo  un  tenace  mantenimento  di  aspetto  e di  ornati  di 
vetusta  origine,  non  solo  nel  bronzo  della  Certosa,  ma  in  quelli,  come  vedremo,  assai 
più  recenti  delle  vallate  alpine. 

I recipienti  rappresentati  sulla  sitala. 

Dopo  le  armi,  dopo  gli  abiti  fissiamo  l’attenzione  nostra  sui  recipienti,  distribuiti 
tra  varie  persone  nella  seconda  fascia  e rappresentati  anche  nella  terza  fascia  della 
nostra  sitala. 


(1)  «Ann.  deli’  Insti  tuto  archeologico  »,  1842,  t.  4;  Grenier,  p.  369  e segg.  (con  bibliografia),  tìg.  119 
(Modena,  R.  Gabinetto  Numismatico). 

(2)  Ghirardini,  « Mon.  dei  Lincei»,  II,  c.  176,  III,  c.  37  e segg.,  tìg.  15  e 16,  t.  I. 

(3)  Ricci  S.,  «Nuovo  Archivio  Veneto»,  XIV,  1897,  p.  1 e segg.  (Torino,  R.  Museo  di  Antichità). 

(4)  «Monumenti  dell’ Instituto  archeologico,  X,  t.  VI;  Wieser,  Zeitsclirift  des  Ferdinandeums,  III 
Folge , 35°  fase.,  1891,  p.  3 e segg.,  1. 1,  t.  IV,  1;  Hornes,  t.  XXXIV;  Gh  ir  ar  d i n i,  « Mon.  dei  Lincei», 
X,  c,  146  (Innsbruck,  Ferdinandeum). 

(5)  Paschi,  in  «Atti  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  »,  19  aprile  1903,  1904,  p.  144, 
t.  Ielle  La  necropoli  preromana  di  Nesazio,  estr.  degli  «Atti  e Memorie  della  Società  istriana  d’ Ar- 
cheologia e Storia  Patria»,  XXII,  1905,  pag  103  e seg.,  pag.  194  e seg.,  tìg.  125  132  (Trieste,  Museo  Civico). 
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I recipienti  metallici  hanno  tutta  l’ apparenza  di  essere  di  lamina  tirata  a martello 
e ribadita  e di  appartenere  perciò  a quell’ ampia  produzione  bronzea  delle  due  ultime 
fasi  villanoviane  Benacci  - Oaprara  ed  Arnoaldi  nel  bolognese,  produzione  che  sembra 
una  pretta  derivazione,  piuttosto  che  un  fenomeno  parallelo  della  metallotecnica 
svoltasi  dal  sec.  Vili  lungo  il  sec.  VII  nella  Etruria  propria  A tale  constatazione 
siamo  indotti  anche  dalle  forme  dei  vari  recipienti. 

Nella  forma  del  situlone  trasportato  dai  due  personaggi  cappelluti  è riprodotta  la 
forma  della  sitala,  di  cui  è esso  un  elemento  di  decorazione.  Ma  specialmente  è da 
addurre  il  situlone  vetulouiese  della  tomba  del  Duce  per  le  anella  tuttora  conservate 
pendenti  dalle  anse.  Riproducono  lo  stesso  tipo  del  vaso  sostenuto  dai  due  personaggi, 
ma  con  la  maniglia  girevole  con  proporzioni  minori  la  sitala  appesa  in  alto,  sopra  il 
divano  nella  3'  fascia  e la  situletta  recata  nella  mano  destra  del  penultimo  personaggio 
della  processione  nella  2a  fascia. 

Nel  materiale  villanoviano  bolognese  delle  fasi  Benacci  - Oaprara  ed  Arnoaldi 
costantemente  il  tipo  di  sitala  sinora  apparso  alla  luce  è quello  stesso  che  noi  cono- 
sciamo dagli  strati  archeologici  dell’ Etruria  del  sec.  VII,  specialmente  dagli  esemplari 
di  Vetulonia  (1).  I caratteri  salienti  di  questo  tipo  di  sitala  sono  l'acutezza  dello 
spigolo  alle  spalle,  il  contorno  rigido  a linee  diritte  non  tondeggianti,  il  collo  rialzato 
e ben  delimitato  dal  corpo  del  vaso.  All’ infuori  della  nostra  sitala  istoriata  della  Cer- 
tosa, con  la  cui  sagoma  concordano  appieno  le  due  sitale  che  vi  sono  rappresentate, 
non  possediamo  alcuno  esemplare  uscito  alla  luce  da  sepolcreti  bolognesi  che  ripro- 
duca esattamente  nella  sagoma  la  sitala  stessa.  Ma  una  forma  di  vaso,  che  ne 
sembra  una  derivazione  ulteriore,  appare  nei  sepolcreti  etruschi  felsinei  e ad  essa  è 
stata  avvicinata  (2)  la  situletta,  forse  lo  amnion,  impugnato  dal  personaggio  nella 
seconda  fascia.  Ma  la  sitala  della  Certosa,  e con  essa  le  due  situle  che  vi  sono  rappre- 
sentate, occupa  un  posto  antecedente  a questa  forma  di  vaso  del  periodo  etrusco 
completamente  sviluppato  del  pieno  sec.  V,  in  cui  è una  più  accentuata  rotondità  non 
verso  l’orlo  del  vaso,  ma  più  in  basso  ed  è una  forte  espansione  della  imboccatura. 

Per  il  curioso  vaso  sostenuto  da  due  servitori  nella  scena  della  processione  non 
abbiamo,  a quanto  mi  consta,  raffronto  con  l’ Etruria;  una  tomba  del  sepolcreto 
Benacci  (n.  397)  ha  dato  un  vaso  che  gli  si  avvicina,  di  bronzo  laminato  (3);  ancor  più 
somigliante  per  le  maniglie  Amenti  a spirale  è il  recipiente  uscito  alla  luce  dal 
sepolcreto  a tumuli  di  Frògg  vicino  al  lago  di  Worther  (Oarinzia)  della  civiltà  di 
Hallstatt  (4).  In  questo  medesimo  recipiente  rappresentato  sulla  sitala  hanno  pretto 
sapore  villanoviano  le  teste  stilizzate  di  anitrelle  ai  termini  della  maniglia (5). 


(1)  Falchi,  Vetulonia  e la  sua  necropoli  antichissima,  1891,  t.  XIV,  4,  t.  XV,  5. 

(2)  Grenier,  p.  404;  sul  tipo  del  vaso  si  v.  ivi,  p.  339  e seg.,  fig.  112;  cfr.  Munteli  us,  I,  t.  104,  12. 

(3)  Moriteli  us,  I,  t.  81,  7. 

(4)  Mudi,  t L,  14  (Klagenfurt,  Museo  Regionale). 

(5)  Si  cfr.  l’apparizione  dell’uccello  palustre  o della  protoine  di  uccello  palustre  negli  incensieri 
villanoviani  del  bolognese;  si  v.  Ducati,  «Bull.  Paletn.  »,  XXXVIII,  1913,  p.  11  e segg.,  fig.  A,  t.  I o II. 
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L’oggetto  sostenuto  (lai  capo  della  seconda  donna  nel  primo  gruppo  muliebre 
ricorda,  come  già  fu  notato  (1),  la  cista  a cordoni,  a cordoni  piuttosto  radi;  qui  sono 
quattro  di  numero.  Il  confronto  perciò  è piuttosto  con  le  ciste  a cordoni  dell’ultima 
fase  villanoviana  (2)  che  con  quelle  della  civiltà  susseguente  della  Certosa  (3).  Ma  per 
la  sagomai  a rientranza  a metà  altezza  ricorda  questo  vaso  rappresentato  nella  nostra 
situi  a i vasi  fìttili  a diaframma,  pel  cui  tipo  fu  espressa  la,  identificazione  del  tutto 
infelice  col  depas  amplnkypeMon  omerico;  sono  vasi  piuttosto  frequenti  a Bologna  nel- 
l’ultima fase  villanoviana  (4).  Ohe  sia  ad  ogni  modo  (pii  rappresentata  o una  cista 
metallica  o un  vaso  a diaframma  villanoviano  possiamo  senz’altro  asserire  col  con- 
fronto con  due  figure  muliebri  nella  la  fascia  della  sitala  di  Wel  zela  eli  e coi  residui 
pure  di  due  figure  muliebri  in  un  frammento  di  sitala  di  Kesazio,  in  cui  indubbia- 
mente sono  sostenuti  vasi  a cista  o di  metallo  o di  terracotta. 

Passando  ora  al  secondo  grappo  muliebre  nulla  vi  è,  a mio  avviso,  che  suffraghi 
la  ipotesi  che  fa  espressa  (5),  secondo  cui  il  recipiente  sul  capo  della  prima  donna 
rassomiglia  assai  ad  un  cratere  a campana  attico.  E un  vaso  a forma  di  trottola;  piut- 
tosto, senza  l’assottigliamento  verso  il  piede  e senza  il  rigonfiamento  o toro  tra  piede 
e corpo  di  vaso,  ricorda  quelle  olle  fittili  di  corpo  sferico  che  sono  uscite  alla  luce 
da  sepolcreti  dei  secoli  VII!  e VII  di  Pi  figliano,  (li  Chiosi,  di  Tarquinia,  di  Bisen- 
zio  (fi).  Ad  ogni  modo  non  con  l’Attica  del  sec.  V,  ma  con  l’Etruria  del  sec.  VII 
può  ricollegarsi  questo  tipo  di  vaso  che,  sinora,  non  ci  è rappresentato  da  esemplari 
consimili  nel  materiale  villanoviano  bolognese.  L’analogia  col  recipiente  poggiante  su 
alto  piede  nella  terza  zona  della  nostra  sitola  è chiara  e,  come  in  questo  secondo 
caso  si  tratta  di  un  (leinos  o di  una  olla  schematizzata,  così  vieppiù  può  essere  accolta 
la  idea  che  il  recipiente  sul  capo  della  donna  sia  la  rappresentazione  schematizzata 
di  un’olla. 

È invero  indubbio  che  nella  3a  fascia  della  sitala  sia  rappresentato  nella  scena  di 
visita  di  due  personaggi  uno  di  quei  recipienti  con  sostegno,  che  sono  una  derivazione 
da  esemplari  bronzei,  come  quello  della  tomba  prenestina  Barberini  con  lebete  di  tipo 
greco-orientale  a protomi  di  grifoni  e di  leoni  (7).  11  sostegno,  pure  bronzeo,  della 
tomba  Regolili i-< talassi  di  Cerveteri  (8)  si  avvicina  maggiormente  al  sostegno  di 
olla  esibito  dalla  sitala  bolognese  col  duplice  rigonfiamento  sferico.  Tradotto  in  argilla 


(1)  Gvenier,  p.  404;  Ducati,  « Mon.  dei  Lincei»,  XXIV,  1916,  c.  427. 

(2)  Si  v.  per  il  tipo,  Montelius,  I,  t.  86,  13,  dal  sepolcreto  Arnoaldi. 

(3)  Si  v.  per  il  tipo,  Montelius,  I,  t.  104,  10. 

(4)  Rimando  allo  studio  fondamentale  del  Gli  i rarefi  ni , «Bull.  Paletn.»,  XXV,  1899,  p.  83  e segg., 
si  efr.  specialmente  le  fig.  4,  5,  8. 

(5)  G r e n i e r , p.  404  e seg. 

(6)  Pitigliano  (Montelius,  II,  t.  206,  25,  t.  207,  1,  9,  t.  210,  4),  Chiusi  (Montelius,  II,  t.  214, 
5,  6),  Tarquinia  (Montelius,  II,  t.  282,  18,  t.  291,  5),  Bisenzio  (esemplare  tipico  è quello  con  scena  di 
danze,  di  stile  geometrico  edito  dal  Galli  in  «Mon.  dei  Lincei»,  XXI,  1913,  c.  439  e seg.,  fig.  29  e tavola; 
cfr.  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca , fig.  69  e 70). 

(7)  Poniseli,  fig.  141  e 142  (Roma,  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia). 

(8)  Montelius,  II,  t.  335,  1;  Poulsen,  fig.  134  (Roma,  Museo  Etrusco  Gregoriano). 
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si  ha  quel  tipo  di  calderone  su  sostegno  a trafori  e a rigonfi  amen  ti,  il  cosiddetto 
lwlmos,  che  ci  è rappresentato  in  principal  misura  da  esemplari  provenienti  da  Civita 
Castellana  e da  Narce  (1),  dal  territorio  capenate  (2),  ma  anche  da  esemplari  del- 
l’ Etruria,  sia  da  Tarquinia  che  da  Cerveteri,  sia  da  Chiusi  che  da  Orbetello  e da 
Videi  (3).  E dall’ Etruria  provengono  anche  due  esemplari  dovuti  a importazione  e 
fabbricati  e dipinti  con  ornati  e scene  figurate  in  Atene  nella  prima  metà  del  se- 
colo VI  (4).  Tale  forma  di  recipiente  in  uso  adunque  anche  in  Grecia  rimane  in  Atene 
anche  nei  primi  tempi  del  sec.  V,  come  ci  attesta  la  scena  di  banchetto  rappresentata 
sullo  stamnos  dal  ceramista  Smikros  (5).  Come  ben  appare  dalla  sitala  della  Certosa, 
esso  recipiente  passa  anche  al  nord  dell’Appenuino,  ove  assume  forma  allungata  ed 
ove  un  appoggio  ulteriore  assume  dall’adozione  verosimilmente  di  tre  gambe  sottili  e 
diritte.  Ed  anche  in  (presto  caso  si  può  risalire  a regioni  ancor  più  settentrionali.  Pa- 
rimenti con  le  tre  gambe  sottili  (due  sono  visibili)  costituenti  come  un  tripode  ci 
appare  il  recipiente  su  sostegno  nodoso,  ma  con  corpo  rigonfio  nelle  sitale  di  Wel- 
zelach  e di  Watsch  ed  in  un  frammento,  adorno  con  un  gruppo  osceno,  ricordante 
quello  inciso  sullo  specchio  di  Castel  vetro,  da  un  tumulo  di  Brezje  presso  Hòuigstein 
in  Cariuzia  (fi). 

Per  il  tipo  di  recipiente  biconico  schiacciato,  sostenuto  sul  capo  dalle  altre  due 
donne  nella  scena  di  processione  della  nostra  sitala,  già  fu  espresso  ravvicinamento  a 
vari  bronzi  laminati  di  provenienza  etnisca  (7).  Gli  esemplari  più  antichi,  quelli  di 
Tarquinia  (8)  a imbullettature  e a striatine  sono  tuttora  del  sec.  Vili;  al  medesimo 
secolo  risale  anche  l’esemplare  di  Montanino  nel  territorio  falisco  (9),  mentre  poste- 
riori sono  altri  esemplari  falisci  di  N arce  (10),  quelli  di  Bisenzio  e della  tomba  di  Val 
di  Campo  di  Vetulonia  (11).  Troppo  discosto  da  questo  tipo  di  vaso  mi  sembra  l’os- 


fi)  Bauli  a bei,  « Mon.  dei  Lincei»,  IV,  1894,  e.  243  e segg.,  tìg.  106  e 107,  tìg.  124;  Montelius,  II, 
t.  310,  10,  11,  i,  319,  5,  t.  322,  7. 

(2)  Paribeni,  «Mon.  dei  Lincei»,  XVI,  1906,  c.  429,  fig.  41. 

(3)  Si  v.  Gsell,  Fouilles  ciana  la  nécropole  (le  Vìdei,  1891,  p.  >375;  Tarquinia  (Montelius,  II, 

I.  295,  13),  Cerveteri  («Monumenti  dell’ Instituto  Archeologico»,  X,  t.XXIV,  a,  tìg.  2 e Montelius,  II, 
t.  380,  5,  già  Castellani),  Chiusi  (Milani  in  «Museo  italiano  di  antichità  classica»,  I,  p 292,  n.  1,  b 
e «Mon.  dei  Lincei»,  IX,  1899,  c.  169  e seg.,  tìg.  31),  Orbetello  (Milani,  « Not.  Scavi»,  1885;  t.  X,  1), 
Videi  (Gsell,  op.  cit.,  p.  275,  t.  1,  6). 

(4)  Uno  nel  Museo  Etrusco  Gregoriano  (Ducati,  Storia  della,  ceramica  <jreca , p.  216  e segg.,  tìg.  174 
e 175);  l’altro  da  Cerveteri  al  Museo  del  Louvre  (Perrot  e Chipiez,  X,  tav.  Il,  fig.  83-85). 

(5)  « Monumenta  et  Mémoires  Piot  »,  v.  IX,  t.  3;  Perrot  e Chipiez,  X,  fig.  292;  Hoppin,  op.  cit., 

II,  p.  417  (Bruxelles,  Museo  del  Cinquantenario). 

(6)  Szombatby,  « Mitt  der  anthropologischen  Gesellscliaft  in  Wien  »,  1894,  t.  Ili,  3 (Lubiana,  Museo 
Regionale). 

(7)  Grenier,  p.  404;  Ducati,  «Mon.  dei  Lincei»,  XXIV,  1916,  c.  427;  l’avvicinamento  già  era 
stato  proposto  dai  Barnabei  a proposito  di  un  vaso  di  Narce,  «Mon.  d.  Lincei»,  IV,  1894,  c.  216  n.  1. 

(8)  Montelius,  II,  t.  282,  17,  t.  283,  15. 

(9)  «Mon.  d.  Lincei»,  IV',  1894,  c.  218  e segg.,  tìg.  99,  a , b\  Montelius,  II,  t.  307,  18. 

(10)  «Mon.  d.  Lincei»,  IV,  1894,  c.  215  e seg.,  tìg.  97,  t.  Vili,  2;  Montelius,  II,  t.  318,  25. 

(11)  Bisenzio  (Montelius,  II,  t 255,  13);  Vetulonia  (Montelius,  II,  t.  183,  20). 
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suario  bronzeo,  -quale  appare  nei  sepolcreti  villanoviani  bolognesi  già  sin  dalla 
fase  Be  micci  li  (1).  Adunque  per  questo  recipiente  rappresentato  sulla  sitala  della 
Certosa  siamo  ricondotti  all’  Etruria;  mancano  i confronti  col  Veneto  e coi  paesi 
alpini. 

Di  pretto  carattere  bolognese  è invece  la  coppa  tenuta  con  estrema  cura  dal  se- 
condo sacerdote  del  gruppo  che  segue  l’animale  bovino:  è essa  la  capeduncola  a 
noi  ben  nota  da  parecchi  esemplari  provenienti  da  tombe  villanoviane  (2).  Il  reci- 
piente lungo  e stretto,  tenuto  sul  dorso  a tracolla  dal  penultimo  personaggio  della 
processione,  è del  tutto  consimile  ad  un  alabastron  di  tipo  ellenico  di  origine  orientale; 
è un  vaso  che  la  industria  ceramica,  specialmente  corinzia,  aveva  diffuso  per  l’ Etruria, 
ove  venne  ben  presto  imitato  (3). 

Finalmente  il  si  ni  palo  tenuto  nella  destra  di  un  personaggio  accanto  al  recipiente 
su  sostegno  nella  3a  fascia  della  sitala  non  ha  la  forma  piatta  del  siinpulo  ovvio  a 
trovarsi  nelle  tombe  etnische  felsinee  a coppia  col  colatoio;  ma  ha  la  forma  di  cuc- 
chiaio emisferico,  del  tutto  consimile  a quello  del  siinpulo  argenteo  della  tomba  prene- 
stina  Bernardini  (4).  È una  forma  di  siinpulo,  di  cui  non  ci  sono  pervenuti  esemplari 
nel  materiale  bolognese,  ove  la  funzione  di  attingere  vino  era  data  nella  cultura  villa- 
noviana dalla  capeduncola.  È qui  adunque  un  tratto  peculiare  della  Etruria  tuttora 
del  sec.  VII,  perchè  in  Etruria  alla  metà  del  sec.  VI,  come  si  deduce  dalla  pittura 
tarquiniese  dei  N asi  Dipinti  già  era  adoperata  la  coppia  di  simpuli  con  cavità  piut- 
tosto schiacciata.  Invece  il  siinpulo,  quale  appare  nella  sitala  della  Certosa,  permane 
a lungo  nei  popoli  arretrati  del  settentrione;  così  lo  vediamo  nella  2‘1 2 3 4 5  fascia  della 
sitala  di  Welzelaeh  e di  Watscli,  nella  sitala  di  Kuffarn. 


Mobili  e strumenti  rappresentati  sulla  situla. 

Nel  concerto,  che  i due  ottimi  borghesi  stanno  eseguendo  seduti  sul  divano,  i suoni 
dei  due  strumenti  a flato  e a corda  corrispondono  del  tutto  al  suono  delle  tibie  e 
della  cetra  che  si  accompagnauo  integrandosi,  come  doveva  essere  in  uso  presso  gli 
Etruschi,  conformemente  a quanto  si  può  arguire  dalla  documentazione  figurata,  in 
special  modo  dai  dipinti  di  tombe  (5).  E si  confronti,  per  tale  unione  delle  tibie  e 


(1)  Es.  in  Montelius,  I,  t.  85,  5 e in  Greuier,  tìg.  39. 

(2)  Greuier,  p.  247;  per  il  tipo  si  cfr.  l’esemplare  Arnoaldi  in  Montelius,  I,  t.  86,  3. 

(3)  Esempi  di  imitazioni  in  Hackl,  Die  lì.  Vasensammlung  su  Milnchen,  I,  t.  28,  n.  707,  t.29,  n.  733, 
n.  736,  n.  760-762. 

(4)  Montelius,  II,  t.  366,  12. 

(5)  Si  v.,  per  esempio,  le  tombe  tarquiniesi  delle  Leonesse,  dei  Leopardi,  del  Triclinio,  del  Citaredo 
(Weege,  op.  cit.,  t.  3,  5,  19,  31,  32,  fig.  84  e 85). 
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della  cetra  in  funzioni  sacre  nella  civiltà  cretese-micenea  quanto  è espresso  nel  mirabile 
sarcofago  di  Hagliia  Triada  e nei  frammenti  di  pittura  parietale  nel  palazzo  pure  di 
Hagliia  Triada  (1). 

Ma  nella  nostra  sitala  alle  tibie  è sostituita  l’agreste  siringa  ed  in  luogo  dalla 
cetra  o della  lira  di  tipo  ellenico  eptacorde,  cioè  con  la  cassa  armonica,  o che  forma 
un  solo  corpo  coi  montanti  od  in  cui  essi  montanti,  costituiti  da  corni  o da  aste  ripie- 
gate, sono  infìssi,  è uno  strumento  pentacordo  di  forma  strana,  allargata,  con  cassa 
armonica  assai  bassa. 

Nell’uso  di  questi  strumenti,  pur  conservando  il  principio  adottato  nei  conviti 
e nelle  danze  di  Etruria,  del  connubio  del  suono  a fiato  e del  suono  a corda,  appare 
un  pretto  carattere  paesano,  un  aspetto  di  cultura  provinciale,  arretrato,  a cui  cor- 
rispondono appieno,  per  la  siringa  nobilitata  nell’ambiente  famigliare  ed  in  quello 
militare,  la  seconda  fascia  della  sitala  di  Watscli  col  personaggio  seduto  su  poltrona 
che  suona  detto  strumento  e la  prima  fascia  della  sitala  di  Welzelach  coi  guerrieri,  i 
quali  gravemente  incedono  al  suono  delle  siringhe,  che  ciascuno  di  essi  avvicina 
alle  labbra. 

Uno  speciale  interesse  è senza  dubbio  iusito  nella  forma  del  divano  su  cui  sie- 
dono i due  suonatori  della  sitala  della  Certosa:  è un  divano  per  le  cui  lunghe  propor- 
zioni sono  necessarie  tre  gambe  tornite  nella  parte  anteriore.  È un  mobile  (2)  di 
forma  curiosa  e si  allontana  del  tutto  dal  tipo  di  Teline  derivato  dalla  Grecia  ed  intro- 
dotto in  Etruria  (3). 

Pure  essendo  tutt’ altro  che  disforme  dall’uso  ellenico  esprimere  con  membri  di 
esseri  animati  parti  di  mobili  e di  utensili,  tuttavia  manca  nel  patrimonio  di  monu- 
menti a noi  pervenuti  e dalla  Grecia  e dall’ Etruria  l’analogia  con  (pianto  è espresso 
nel  divano  rappresentato  nella  nostra  sitala.  Eppure,  mentre  la  decorazione  della 
sponda  a meandro  e a riquadri  ad  anitrelle  ha  un  sapore  prettamente  villanoviano,  le 
protomi  leonine  della  spalliera  con  la  preda  mezzo  trangugiata  ci  richiamano  per  mezzo 
dell’ Etruria  e alla  Grecia  e all’oriente. 

Nella  spalliera  di  sinistra  è invero  rappresentata  una  protome  leonina,  dalle  cui 
fauci  pende  con  la  testa  in  basso  un  disgraziato  cacciatore.  Già  il  Ghirardini  (4) 
aveva  osservato  che  tale  motivo,  il  quale  ha  il  suo  completo  sviluppò  nella  rappreseli 
tazione  del  leone  che  azzanna  semplicemente  una  gamba  umana,  quale  appare,  tra 
l’altro,  presso  l’ultima  belva  della  quarta  fascia  della  nostra  sitala,  si  è svolto  dal- 
l’arte pre-ellenica.  Ivi  le  rappresentazioni  degli  episodi  dei  leoni  che  assalgono  i greggi, 
le  mandrie  o gii  animali  selvatici  di  timida  natura  sono  tutt’ altro  che  rari.  Nell’arte 


(1)  «Mon.  d.  Lincei»,  XIX,  1908,  t.  I o II  e c.  68  e segg.,  fig.  21-23. 

(2)  Si  v.,  per  esempio,  i vasi  corinzi  in  Perrot  e Chipiez,  IX,  fìg.  345,  354,  356  o la  tazza  jonica 
di  Fineo,  ivi,  iig.  264. 

(3)  Si  v.,  per  esempio,  il  gruppo  di  terracotta  di  Cerveteri  nel  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia 
( « Mon.  d.  Lincei»,  Vili,  1898,  t.  XIII)  e le  frequenti  scene  di  banchetto  nelle  pitture  di  tombe  tarquiniesi. 

(4J  « Mon.  d.  Lincei  »,  X,  c.  188  e segg. 
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geometrica  un  po’  sviluppata,  sotto  l’ influsso  dell’ oriente  (1),  appare  l’uomo  in  preda 
a due  leoni  affrontati,  come  in  una  laminetta  di  fibula  di  tipo  beotico  (2),  in  un 
kantharos  dipinto  nello  stile  del  Dipylon  (3),  in  una  laminétta  aurea  elei  Dipylon  (4); 
più  sviluppato  questo  schema  eli  rappresentazione,  quale  è nella  citata  lam inetta  aurea 
ateniese,  è in  un  tipo  eli  diadema  aureo  rappresentato  eia  due  esemplari  (5). 

All’ambiente  orientale  e precisamente  ciprioto  risalgono  gli  avori,  certo  seriori 
rispetto  ai  monumenti  suddetti,  sia  il  gruppo  della  tomba  prenestina  Barberini  (6) 
col  leone  vincitore  eli  elue  uomini,  sia  il  gruppo  di  Tivoli  (7)  col  leone  divorante 
l’avversario  atterrato,  sia  infine  la  pisside  eli  Marsi  liana  el’ Al  begli  a (8)  col  rilievo 
elei  la  seconda  fascia.  Jd  si  perviene  all’arte  jouica,  per  cui  si  può  addurre  la  rappresen- 
tazione eli  caccia  sulla  brocca  veiente  Chigi  (9). 

Dal  gruppo  elei  leone  che  sbrana  il  pastore  o il  cacciatore  si  passa  in  Etruria  alla 
figura  del  leone  dalle  cui  fauci  penzola  una  gamba  umana:  è una  derivazione  dal  tipo 
rappresentatoci  eia  un  gruppetto  eburneo  eli  Marsiliana  el’Albegna  (10),  in  cui  dalle 
fauci  elei  leone  penzola  la  parte  inferiore  di  un  uomo  con  vestito  ricordante  il  mice- 
neo. Tale  figura  leonina  con  la  gamba  umana,  come  si  è eletto,  si  ripete  nella  nostra 
sitala.  Il  Gh  irarei  ini  (11),  discorrendo  di  questo  tipo  figurativo  e della  sua  adozione 
nell’arte  elei  bronzi  laminati  veneti  ed  alpini,  gli  attribuisce  una  origino  jonica.  In  realtà 
ninno  elei  monumenti  che  il  Gh  ir  arelini  adduce  e degli  altri  che  si  possono  aggiun- 
gere (12)  può  essere  considerato  come  importato  dalla  Grecia  in  Etruria,  nè  tale  tipo 
figurativo  mi  consta  che  sia  stato  espresso  su  monumenti  o ceramici,  o eburnei,  o me- 


li) Si  v.  quanto  espressi  iu  « Mon.  «1.  Lincei»,  XX,  c.  529  e seg.  riferendomi  a Reinach,  Cultes, 
mylhes  et  religions , I,  p.  279  e segg. 

(2)  « Jahrbucli,  Ardi.  Auzeiger»,  IX,  1891,  p.  116,  tìg.  3 (Berlino,  Antiquarium). 

(3)  « Arehiiologische  Zeitung»,  1885,  t.  8;  Furi  w;i  ngler,  Kleine  Schriften, -II,  t..  24,  2;  Perrot 
e Chipiez,  VII,  tìg.  66;  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca , tìg.  54  (Copenhagen,  Museo  Nazionale). 

(4)  Briickner  e Pernice,  « Atti.  Miti.»,  XVIII,  1893,  p.  126;  Perrot  e Chipiez,  VII,  tìg.  113 
(Atene,  Museo  Nazionale). 

(5)  Furtwangler,  «Ardi.  Zeitung»,  1884,  t.  9,  2 e Kleine  Schriften , I,  t.  16,  2 (Copenhagen, 
Museo  Nazionale)  e Marshall,  Catalogne  of  thè  jewellery,  British  Museum,  n 1219,  tìg.  22,  t.  XIII 
(Londra,  Museo  Britannico). 

(6)  Della  Seta,  «Bollettino  d’ Arte»,  p.  174  e segg.,  tìg.  11  (Roma,  Museo  Nazionale  di  Villa 
Giulia). 

(7)  Graeven,  Antìlce  Schnitzereien,  p.  120  e seg.,  t.  LXXIV. 

(8)  Minto,  Marsiliana  d' Albegna,  p.  222  e segg.,  tìg.  14  (Firenze,  R.  Museo  Archeologico). 

(9)  Perrot  e Chipiez,  IX,  tìg.  274;  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca,  tìg  125  (Roma,  Museo 
Nazionale  di  Villa  Giulia). 

(10)  Minto,  Marsiliana  d’  Albegna,  p 232,  t.  XIX,  7. 

(11)  «Mon.  d.  Lincei»,  X,  c.  189  e segg:  » 

(12)  Si  v.,  per  esempio,  l’  holmos  fittile  con  olla  a decorazione  in  color  rosso  della  necropoli  cape- 
nate  (Paribeni,  «Mon.  d.  Lincei»,  XVI,  1901,  c.  429,  tìg.  41),  il  vaso  faliscó  del  Museo  di  Amburgo 
(«Jahrbuch,  Ardi.  Auzeiger»,  1917,  c.  101  tìg.  27),  il  rilievo  di  coppa  fìttile  brunastra  con  punte  della 
tomba  Regolini-Galassi  (Montelius,  II,  t.  334,  1)  e la  pisside  chiusimi  eburnea  del  Museo  del  Louvre 
(Collignon,  « Monumenta  et  Mémoires  Piot»,  IX,  1902,  p.  5 e segg.,  t.  I).  Si  v.  anche  i manichi  termi- 
nali di  vasi  di  Marsiliana,  Minto,  op.  cit.,  t.  XI,  6,  e la  maniglia  snodata  bronzea  di  Fabrecce  nel 
perugino  (Milani,  Il  B.  Museo  ecc..,  t.  LXVIII). 


LA  SITULA  DELLA  CERTOSA 


47 


tallici  dovuti  alla  Grecia.  Di  fabbrica  etnisca,  se  non  cbiusina,  ritengo  che  sia  la  pis- 
side eburnea  del  Museo  del  Louvre  citata  in  nota;  la  brocca  a rotelline  di  Wiìrzburg  (1) 
appartiene  ad  una  serie  di  prodotti  di  evidente  imitazione  jonica  e corinzia  (2)  ed 
imitazioni  di  carattere  corinzio  sono  evidentemente  una  lelcythos  vaiceli  te  (3)  ed 
un’anfora  di  Bisenzio  (4). 

E perciò  non  già  dalla  Jonia,  ma  dall’ Etruria  e verosimilmente  per  mezzo  di  Bo- 
logna passa  questo  tipo  di  leone  coi  residui  della  preda  umana  nel  Veneto,  ove  vediamo 
esso  tipo  in  Este  su  di  un  frammento  di  tarda  sitala  Boldù-Dolfin  (5)  e su  di  una 
lamina  di  cintura  (0).  Pei  bronzi  alpini  si  può  addurre,  a quel  cbe  pare,  la  sitala  di 
Watsch,  dato  che  il  leone  dell’ultima  fascia  stringa  una  gamba  assai  stilizzata.  E come 
ricordo  lontano  abbiamo  «lue  statuette  di  arte  gallo-romana  di  Fouqueure  (Charente)  e 
di  Oxford  (7),  in  cui  non  è più  un  leone,  ma  un  cane  o un  lupo  con  le  minuscole 
gambe  di  un  uomo  pendenti  dalla  bocca. 

Vel  divano  rappresentato  sulla  nostra  sitala,  alla  spalliera  con  la  protome  leonina 
divorante  un  uomo , corrisponde  la  spalliera  con  la  protome  leonina  divorante  una 
lepre.  A partire  dall’arte  geometrica  ellenica  come,  per  esempio,  in  due  fìbule  beoti- 
che  (8),  sino  alla  metallotecnica  dei  paesi  alpini  come,  per  esempio,  nel  coperchio 
figurato  di  Ha  11  staff  (9),  non  è raro  lo  schema  del  leone  che  finisce  di  divorare  la 
sua  vittima,  un  animale,  ma  unica  appare  invece,,  per  quanto  mi  consta,  la  rappresen- 
tazione di  una  lepre  come  preda  di  una  belva. 

Doveva  poi  essere  di  uso  corrente  nel  mobiglio  dell’Italia  superiore  la  vivifica- 
zione, per  dir  così,  delle  parti  sporgenti  con  la  rappresentazione  di  membri  di  esseri 
animati,  specialmente  di  protomi.  Così  alle  spalliere  del  divano  della  nostra  sitala  cor 
rispondono  le  spalliere  a collo  e a testa  di  palmipede  del  letto  e del  sedile  rappresen- 
tati nello  specchio  di  Castel  vetro,  il  parapetto,  fìniente  a testa  di  uccello  dal  becco 
ricurvo,  in  un  carro  esibito  nella  prima  fascia  della  situla  di  Watsch,  il  coronamento  a 
protomi  umane  nella  credenza  che  vediamo  espressa  uella  scena  di  libazione  della 
situla  di  Ivuffarn. 

Da  quanto  vediamo  testificato  ora  solo  in  modo  lacunoso  in  queste  opere  metal- 


li) Boli  la u,  Aus  joni  schen  and  italisclten  Nelcropolen,  fig.  52. 

(2)  Ducati,  Storia  delia  ceramica  greca , p.  102. 

(3)  Karo,  De  arte  vascularia  antiquissima  quaestiones,  1890,  t.  II,  1 (Berlino,  Antiquaritm). 

(4)  Si  v.  il  particolare  in  « Mon.  ilei  Lincei  »,  X,  c.  181  e seg.,  fig.  58  (Firenze,  R.  Museo  Archeolo- 
gico). 

(5)  «Mon.  ilei  Lincei  »,  X,  fig.  26;  nell’altra  sitala  Boldù-Dolfin  si  tratta  ili  una  zampa  ili  animale 
pendente  dalla  bocca  del  leone  (ivi,  t.  IV). 

(6)  « Mon.  dei  Lincei  »,  X,  t.  V,  35. 

(7)  Reinach  S.,  Cultes , mythes  et  religions , T,  p.  279  e segg.,  fig.  1 e 2 (Angonleme,  Museo-Londra, 
Museo  Britannico). 

(8)  «Jahrbuch»,  1888,  p.  362,  d:  Porro  t a Chipiez,  VII,  fig.  118  o « Jahrbuch  »,  1916,  p.  247,  fig.  3. 
In  quest’ ultima  fibula  della  bestia  divorata  dal  leone  non  appare  più  che  la  zampa. 

(9)  Mach,  t.  LXXI,  1;  Cibi  carili  ni  « Mon.  d.  Lincei  »,  II,  c.  189  : X c.  162  e seg.,  fig.  51;  «Jahrbuch», 
1903,  pag.  20,  fig.  9 (Vienna,  Museo  Nazionale  di  Storia  Naturale). 
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lidie  è forse  da  dedurre  la  esistenza  di  una  corrente  di  arte  paesana  del  mobilio, 
che,  distaccandosi  del  tutto  per  forme  di  assieme  e per  aspetti  d’ un  barocco  non  già 
raffinato,  ma  ingenuo,  primitivo,  doveva  riprodurre  e rielaborare  motivi  tramandati 
dal  più  luminoso  mezzogiorno,  cioè  dall’ Etruria  imbevuta,  per  dir  così,  di  jonismo. 

Rimangono  da  esaminare  l’aratro  ed  i mazzuoli  impugnati  dal  cacciatore  di  lepre. 
L’aratro  è della  forma  del  tutto  consimile  a quella  nota  contemporaneamente  in  Gre- 
cia, come  si  può  desumere  da  una  ben  nota  rappresentazione  di  tre  aratori  nell’in- 
terno di  una  tazza  del  ceramista  Nikosthenes  (1  ).  E uno  strumento  semplice  e leg- 
gero con  punta  per  incidere  lievemente  il  terreno;  non  molto  modificato  appare  nel 
gruppo  bronzeo  dell’aratore  di  Arezzo  (2)  del  sec.  IV  e nel  modellino  votivo  bronzeo 
di  Talamone  della  fine  del  sec.  Ili  (3). 

I due  mazzuoli  impugnati  dal  cacciatore  corrispondono  al  lagobolon  o bastone  da 
getto  rigonfio  ad  una  estremità  in  uso  presso  i Greci  (4),  precisamente,  come  dice  il 
nome,  per  la  caccia  alla  lepre;  ma  come  ben  appare,  un  carattere  speciale  hanno  que- 
sti mazzuoli  a grosso  pomello  della  situi  a della  Certosa,  ai  quali  corrisponde  piena- 
mente il  mazzuolo  vibrato  dal  cacciatore  di  lepri  della  seconda  fascia  della  sitala  di 
Welzelach. 


Elementi  vegetali,  bestiali,  mostruosi  della  sitala. 

Nella  distribuzione  delle  scene  e dei  motivi  ornamentali  a fascie  la  sitala  della 
Certosa  dimostra  con  evidenza  perspicua  la  derivazione  sua  dal  metodo  decorativo  pro- 
prio dei  prodotti  dell’arte  greca  nelle  fasi  orientalizzante  e jonica;  di  questa  ultima 
fase  è poi  peculiare  la  maggior  importanza  che  l’elemento  umano  ha  sul  bestiale  e sul 
mostruoso,  i quali  ultimi  elementi  vengono  collocati  in  funzione  puramente  accessoria 
nell’ultima,  inferiore  fascia.  Richiama  pertanto  la  sitala  nostra  specialmente  le  grandi 
anfore  tirreniche  di  fabbrica  attica,  che  si  ritrovano  nelle  necropoli  etnische,  ma  in  cui 
unica  è la  fascia  con  figure  umane,  sebbene  prevalente,  rispetto  alle  altre  con  figure 
di  animali  e di  mostri.  Tutto  ciò  ha  di  comune  la  nostra  situla  con  altre  sitale  più 
tarde  e di  arte  più  tralignata,  cioè  con  la  situla  Arnoaldi  e con  quelle  di  Welzelach, 
di  Matrei,  di  Watsch;  tale  carattere  non  presenta  invece  la  principale  delle  sitale  ate- 
stine, cioè  la  Benvenuti,  ove  elementi  zoomorfi  e teratomorfì  in  pura  funzione  decora- 
tiva occupano  parte  della  prima  fascia,  la  maggior  parte  della  seconda,  mentre  sono 
estranei  completamente  all’ultima  fascia.  Anche  per  il  numero  delle  zone,  quattro  di 


(1)  «Wiener  Vorlegeblatter  »,  1889,  t.  VII,  2;  Perrot  e Chipiez,  X,  fig.  171;  Ducati,  Storia  della 
ceramica  greca , fig.  201  (Berlino,  Antiquarium). 

(2)  Hausenstein,  Dìe  Bildnerei  der  Etruslcer , 1922,  t.  35  (Roma,  Museo  Nazionale  Romanp). 

(3)  M o n t e l i u s , 1 1,  204,  10. 

(4)  Si  v.,  per  esempio,  la  lekythos  protocorinzia  Macmillan  (Perrot  e Chipiez,  IX,  fig  271),  la 
fascia  inferiore  del  vaso  Chigi  (ivi,  fig.  275)  ed  il  tondo  interno  della  sopra  citata  tazza  di  Nikosthenes. 
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numero,  di  cui  la  inferiore,  appunto  per  la  sua  minore  importanza,  ha  un’altezza  di 
soli  mm*  49  ri  spetto  all’altezza  variante  dai  mm.  02  a nini.  04  per  la  seconda  e terza 
fascia,  all’altezza  variante  da  mm.  58  a mm.  00  della  prima  fascia,  la  sitala  della  Cer- 
tosa palesa  il  suo  primato  rispetto  a tutte  le  altre  sitale  suddette,  ove  le  fascio  deco- 
rate sono  tre  di  numero;  anzi  nell’esemplare  Arnoaldi  la  fascia  inferiore  è sottile  assai, 
è (piasi,  per  dir  così,  atrofizzata. 

La  derivazione  ellenica  attraverso  l’Etruria  è palese  non  solo  in  questa  divisione 
a fascie  ed  in  questa  importanza  capitale  data  all’uomo  rappresentato  in  vari  episodi 
della  sua  vita,  ma  anche  nella  scelta  e nella  espressione  delle  bestie  e dei  mostri.  Ciò 
in  quantità  maggiore  rispetto  all’elemento  umano,  nella  cui  espressione  appaiono,  come 
ora  si  è visto,  accanto  a caratteri  derivati  dal  mondo  etrusco  della  fase  j unica,  carat- 
teri prettamente  locali. 

Dell’arte  orientalizzante  sono  rimasti  alcuni,  pochi  riempitivi,  tardi  relitti  di  quanto 
ormai  era  compiutamente  scomparso  dalla  contemporanea  produzione  ellenica.  Un  riem- 
pitivo è la  rosetta  espressa  al  di  sopra  del  cane  nella  fascia  seconda  (1),  la  rosetta  che 
appare  su  monumenti  egizi  (2)  e che  nell’arte  etnisca  del  see.  YTI  d’  imitazione 
fenicio-cipriota  è,  per  esempio,  nel  rilievo  di  tipo  assiro  del  sostegno  bronzeo  di  lebete 
della  tomba  prenestina  Barberini.  È la  rosetta  non  estranea  all’arte  rodi  a della  orefi- 
ceria (3)  e alla  ceramica  delle  isole  dell’Egeo  (4),  ma  che  è specialmente  frequente 
nei  prodotti  ceramici  corinzi,  dove  è espressa  con  esuberanza  a riempire  gli  spazi 
vuoti  tra  figura  e figura  ed  ove  spesso  la  esecuzione  sua  è di  non  poco  sciatta.  E ta- 
lora questa  rosetta  rimane  nei  prodotti  corinzi  non  più  a decorazione  zoomorfa  o tera- 
tomorfa,  ma  con  scene  umane  o del  mito  o della  realtà  (5)  e passa  nella  ceramica 
calcidese  (6)  ed  in  quella  attica  (7). 

Ci  appare  adunque  usata  la  rosetta  come  riempitivo  in  modo  assai  ristretto  in 
questa  ceramica  di  varie  fabbriche  della  metà  circa  del  sec.  VI  ed  in  prodotti  prove- 
nienti dall’  Etruria;  ciò  corrisponde  alla,  rappresentazione  della  rosetta  stessa  nella 
seconda  fascia  della  nostra  sitala,  la  quale  rientra  per  tanti  rispetti  sotto  l’influsso 
etrusco  e che  anche  per  questo  indizio  sarebbe  posteriore  al  550. 

Per  l’elemento  vegetale  pendente  dall’alto  nella  fascia  terza  della  sitala  al  di 


(1)  Manca  nelle  figure  delle  forme  decorative  paleo-venete  e dei  rispettivi  prototipi  ellenici  in 
6 li  irar  dini,  « Mon.  d.  Lincei»,  X,  c 201  e seg\,  fig.  63-64. 

(2)  Per  es.,  in  una  rappresentazione  floreale  su  di  una  pittura,  Poniseli,  fig.  67. 

(3)  Per  es.,  la  laminetta  con  la  figura  di  Melissa  in  Marshall,  Catalogne  tìf  tlie  jewellery , Britisli 
Museum,  t.  XII,  u.  1118. 

(4)  Per  es.,  l’anfora  di  Milo  in  ’Eqprj.uspìs  àp^o'ioloyix?/,  1894,  t.  13:  Perrot,  e Chipiez,  IX.  lìg.  236. 

(5)  Per  es.,  la  kelebe  dall’ Etruria  del  Museo  del  Louvre;  Pottier,  Vasres  antiques  du  Louvre , t.  44  E, 
620;  Perrot  e Chipiez,  IX,  fig.  344. 

(6)  Per  es.,  il  coperchio  di  kelebe  da  Vulci  del  Museo  di  Wiirzburg,  Furtwii  ngler  e Reichhold, 
op,  cit,.,  t.  102;  Perrot  e Chipiez,  X,  fig.  9;  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca,  fig.  156. 

(7)  Nella  produzione  di  stile  attico-corinzio,  nelle  anfore  cosiddette  tirreniche;  vari  esempi  tutti  di 
proveuienza  etnisca  in  Pottier,  Corpus  vasorum , Musée  du  Louvre,  III,  H,  d,  t.  2-4 
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sopra  del  cignale,  si  può  addurre,  come  prototipo  originario,  la  palmetta  su  lamina 
bronzea  a decorazione  zoomorfa  della  tomba  Regolini-Galassi  (1);  ormai  con  uno 
schema  pel  tutto  consimile  a quello  della  sitala  della  Certosa  ci  si  presenta  nella  pis- 
side eburnea  chiasma  del  primo  tumulo  della  Pania  (2).  In  questa  medesima  pisside 
gli  arbusti  ed  i cespugli  hanno  un  aspetto  analogo  a quello  dell’arbusto  della  nostra 
sitala  nella  stessa  terza  fascia,  nell’episodio  della  caccia  alla  lepre.  Ma  si  aggiunga  che 
del  genere  sono  i riempitivi  affollanti  i riquadri  dipinti  nella  parete  di  fondo  della 
grotta  Campana  a Veio. 

Alla  suddetta  pisside  chi  asina  già  avevano  accennato  anche  per  gli  schemi  fi  to- 
ni orli  lo  Schumacher  (3)  e,  più  ampiamente,  il  Gli  ir  ardi  ni  (4)  a proposito 
della  sitala  Benvenuti,  in  cui  per  le  forme  vegetali  dietro  il  centauro  nella  prima 
fascia  e dietro  il  carro  nella  terza  fascia  la  identità  colla  situla  della  Certosa  è evidente. 

Ma  per  la  palmetta  in  tal  modo  stilizzata  pendente  dall’alto  si  vedano  special- 
mente  il  coperchio  atestino  Rubato  (5)  (tav.  VII,  a),  i frammenti  di  Matrei,  la  situla 
di  Watsch,  quella  di  Welzelach  (residuo  nella  seconda  fascia),  in  cui  inoltre  nella  terza 
fascia  ricorrono  due  arbusti  del  tutto  consimili  a quelli  della  situla  della  Certosa  (0). 

Più  frequenti  dei  riempitivi  vegetali  è nella  nostra  situla  l’uso  dell’uccello  ad  ali 
spiegate,  il  quale  appare  ben  quattro  volte  (nella  prima  fascia  dietro  i cavalieri,  nella 
seconda  sopra  il  bove  condotto  al  sacrifizio,  nella  terza  sul  primo  bove  staccato  dal- 
l’aratro e sulla  rete). 

Questo  tipo  di  uccello,  volante  ad  ali  spiegate  in  linea  orizzontale  o in  linea  per- 
pendicolare, dall’arte  egizia  mediatamente  i prodotti  fenicio-ciprioti  (7)  passa  nel 
repertorio  artistico  ellenico,  ove  si  possono  addurre  specialmente  le  tazze  beotiche 
dell’aquila,  la  cui  fabbricazione  pare  che  si  estenda  sino  a tutto  il  sec.  VI  (8).  Per 
la  oreficeria  jonica  è da  addurre  il  pesce  aureo  di  Yettersfeld  (9)  e per  la  metallo- 
tecnica  il  mirabile  carro  bronzeo  di  Monte  Leone  da  Spoleto  con  l’aquila  nella  scena 
di  combattimento  e con  le  due  aquile  in  volo  perpendicolare  nella  scena  centrale  di  arma- 


li) Monte!  i ns,  II,  t.  339,  10. 

(2)  «Monumenti  dell’  Insti  tato  archeologico  , X,  t.  XXXVIII;  Bòli  fan,  Aus  jonisehen  und  italischen 
Nekropolen,  tavola  a p.  119;  Graeven,  A utile  Schnitzereien , 1903,  p.  9 e segg.,  t.  I;  Milani,  Il  F. 
Museo  ecc.,  t.  LXXX1,  3.  Si  v.  anche  la  pisside  di  Marsi liana  (Minto,  Marsiliana  (V  Albegna,  fig.  14). 

(3)  Fine  praencstinische  Ciste  zu  Karlsruhe , p.  62  e seg. 

(4)  « Mon.  d.  Lincei  »,  X,  c.  201  e seg.,  v.  fig.  63  e 64,  n.  2 e 3. 

(5)  Alfonsi,  « Not.  Scavi  1922,  p.  46  e segg.,  fig.  41  (Este,  Museo  Nazionale). 

(6)  Si  cfr.  Ghirardini,  «Mon.  d.  Lincei»,  X,  c.  204,  ove  i due  arbusti  della  situla  di  Welzelach 
sono  posti  a confronto  con  gli  arbusti  della  pisside  della  Pania  e con  arbusti  impugnati  da  un  centauro 
nel  cratere  proto  attico  da  Tebe  edito  in  « Jahrbuch  »,  1887,  t.  4 (Atene,  Museo  Nazionale). 

(7)  Si  v.,  per  es.,  il  lebete  argenteo  e la  tazza  di  argento  della  tomba  Bernardini  di  Palestrina 
(Poul sen,  fig.  14  e 15),  le  due  tazze  ceretane  Regolini-Galassi  (Poulsen,  fig.  16  e 17),  la  patera  di 
Dali  in  Cipro  (Perrot  e Chipiez,  III,  fig.  548). 

(8)  Sulle  tazze  beotiche  dall’aquila  si  v.  sempre  il  vecchio  lavoro  del  Bòhlau,  «Jahrbuch»,  1888, 
p.  325  e segg.;  Perrot  e Chipiez,  X,  p.  32  e segg.,  t.  I,  fig.  2;  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca , 
pag.  136  e segg. 

(9)  Furtwangler,  Kleine  Schriften , I,  p 469  e segg.,  t.  18  (Berlino,  Antiquari um). 
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mento.  Pei  vasi  dipinti  basterà  citare  l’interno  di  tazza  laconica  con  Zeus  e l’aquila 
di  etnisca  provenienza  (I),  un  bombylios  corinzio  da  Videi  (2),  una  idria  ceretaua 
con  due  aquile  attaccanti  una  lepre  (3),  un’anfora  calcidese  da  Videi  (4),  un’anfora 
«tirrenica»  (5).  La  presenza  di  questo  tipo  di  uccello,  ormai  fissato  nei  tratti  essen- 
ziali dell’arte  ellenica  della  fase  jonica  in  questi  monumenti,  tutti,  all’ infuori  del  pesce 
di  Vettersfeld,  di  provenienza  dall’Italia  centrale,  ben  dimostra  la  derivazione  diretta 
dall’ Etruria  del  tipo  stesso  quale  si  presenta  nella  sitala  della  Certosa. 

Velia  quale  le  forine  del  volatile  si  mantengono  abbastanza  fedelmente,  non  lon- 
tane dai  prototipi,  mentre  trai ign amento  nell’ avanzata  schematizzazione  è nel  grande 
uccello  che  riempie  il  tondo  centrale  dello  specchio  di  Castel  vetro.  Per  la  metallotecnica 
figurata  dei  paesi  alpini  si  hanno  le  forme  consimili,  ma  inferiori  a quella  della  sitala 
felsinea,  della  sitala  di  Matrei  sugli  animali  della  zona  zoomorfa,  della  sitala  di 
Watseh  su  di  un  cavallo  della  prima  fascia,  e di  un  frammento  di  Nesazio  pure  sul 
dorso  di  un  cavallo.  Manca  tale  tipo  figurativo  nell’arte  atestina. 

11  motivo  del  volatile  poggiato  al  di  sopra  di  un  quadrupede,  nel  caso  della  sitala  nostra 
del  corvo  sulla  schiena  del  cignale,  è di  pretta  derivazione  greca  pel  tramite  dell’ Etruria. 

11  motivo  è già  nell’arte  cretese-micenea;  si  veda  l’uccello  sulle  ali  dei  grifoni 
trainanti  un  carro  su  uno  dei  lati  brevi  del  sarcofago  di  Ilaghia  Triada  e l’uccello 
sulle  redini  della  biga  del  cacciatore  nel  rilievo  eburneo  di  cofano  della  necropoli 
della  morente  età  micenea  di  Enkomi  (6).  Si  ha  l’uccello  sulla  cima  del  timone  della 
quadriga  di  Apollo  nella  notissima  anfora  di  Alilo  (7)  e,  passando  ad  altro  insigne 
vaso  di  provenienza  ceretaua,  cioè  al  cratere  corinzio  con  la  partenza  di  Aiutiamo  (8), 
notiamo  la  civetta,  l’uccello  notturno  del  malaugurio,  sul  capo  di  un  cavallo  della 
quadriga  dell’eroe  indovino;  ma  il  confronto  migliore  e più  stringente  è con  l’anfora 
da  Vulci  di  arte  jonica,  ma  con  tutta  probabilità  fabbricata  in  Etruria  stessa  da  cera- 
mista immigrato:  è l’ anfora,  pur  essa  assai  nota,  del  giudizio  di  Paride  (9),  in  cui 
sulla  groppa  di  una  delle  bestie  bovine  di  Paride  è un  corvo.  Si  aggiunga  quanto  è 
espresso  su  di  un  vaso  etrusco-jonico  del  Museo  del  Louvre  (IO).  Ma  un  monumento 
ancor  anteriore  del  sec.  VII,  proveniente  dall’ Etruria,  cioè  la  pisside  eburnea  di  Mar- 


li)  Pottier,  Corpus  Vasorum,  Musée  dii  Louvre , III,  D,  c,  t.  3,  6 

(2)  Glsell,  Fonilles  dans  la  nécropole  de  Videi , t.  II,  7;  Montelius,  II,  t.  264,  3. 

(3)  Moriu  Jean,  Le  dessin  des  animaux  eu  Grece  d’ aprcs  les  vases  peints , 1911,  fig.  112. 

(4)  Hackl,  Die  le-  Vasensammlung  zu  Munchcn , I,  n.  594,  t.  23  e 24 

(5)  Pottier,  op.  cit.,  Ili,  PI,  d,  t.  I,  11. 

(6)  Murray,  Excavations  in  Cgprus,  t.  I;  Poniseli,  « Jalirbueli »,  1911,  p.  228,  tig.  13  (Londra,  Museo 
Britannico). 

(7)  Perrot  e Chi  pie  z,  IX,  fig.  235 

(8)  Purtwangler  e Reichhold,  op.  cit.,  t.  121;  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca , fig.  128. 

(9)  Furtwiingler  e Rei  chilo  Iti,  op  cit.,  t.  -21  ; Hackl,  op  cit.,  n.  837,  t.  33;  Ducati,  op.  cit., 
p.  186,  fig.  147  e 148. 

(10)  Morin  Jean,  op.  cit.,  fig.  170  (Parigi,  Museo  del  Louvre).  Per  Parte  jonica  si  v.  anche  il  tipo 
di  pinax  votivo  di  Locri  Epizefiri  con  scena  di  rapimento,  in  cui  è una  figura  di  gallo  sulla  cima  del 
timone  del  carro  (Orsi,  «Bollettino  d’arte»,  1909,  p.  465,  fig.  32). 
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Aliami  d’Albegna  ci  offre  questo  motivo  di  uccellacci  da  preda  posati  immedi;itamcnte 
sui  dorsi  di  due  capre  cozzanti  e di  una  belva  azzannante  un  cacciatore. 

Questo  motivo,  di  sì  vetusta  origine,  passa  uei  più  tardi  bronzi  alpini,  nella  sitala 
di  Watsch,  ove  un  ariete  nella  seconda  fascia,  due  cerve  nella  terza  hanno  sul  dorso 
il  grosso  uccello  e nella  sitala  di  Kuffaru,  ove  il  volatile  poggia  su  di  un  auriga  nella 
corsa  di  bighe. 

Le  varie  ligure  bestiali  o mostruose  che,  o come  elemento  d’integrazione  negli 
episodi  umani  o come  elemento  puramente  decorativo,  sono  espresse  nella  sitala  della 
Certosa  (cavalli,  cani,  buoi,  ariete,  cignale,  lepri,  cervi,  leoni,  leoni  alati  e Sfinge) 
rientrano  evidentemente  in  quel  vasto  repertorio  di  tipi  zoom  orti  e teratomorli,  che  dal- 
l’arte orientalizzante  o jonica  dei  Greci  passano  nell’arte  etnisca  sostituendo  o modifi- 
cando quei  tipi,  pure  di  bestie  e di  mostri,  della  prima  metà  del  sec.  VII  derivati 
dall’arte  industriale  fenicio-cipriota,  quale  la  Stìnge  col  grembiule  triangolare  pendente 
sul  dinanzi,  che  si  osserva  mantenuto,  per  esempio,  anche  nella  sitarla  chi  risina  del 
Museo  del  Louvre  e nel  nappo  argenteo  della  tomba  del  Duce  di  Vetulonia  (1). 

L quel  repertorio  ellenico  ed  ellenizzante,  che  sì  rigoglioso  si  manifesta  in  nume- 
rose serie  di  vasi  dipinti  di  varie  fabbriche,  rappresentate  da  copiosissimi  esemplari, 
in  vasi  a rilievo,  in  terrecotte  ornamentali  di  templi  ed  in  pitture  di  ipogei  funerari, 
in  oggetti  eburnei,  in  oreficerie,  in  argenterie,  in  bronzi.  Basterà  accennare  a pochi 
monumenti  coi  quali  il  confronto  con  la  nostra  sitala  è più  ovvio. 

Nei  cavalli  della  situla  è il  tipo  a criniera  disciolta  sulla  cervice,  a ciocche  sovrap- 
poste (piasi  a fiamme;  non  è già  il  tipo  a criniera  corta  ed  eretta,  ben  ondulata,  come 
ci  appare  in  monumenti' etruschi  o italo-etruschi,  quali  i fregi  fittili  dei  templi  di  Vel- 
letri  e di  Balestrimi  (2),  e che  nell'arte  puramente  jonica  ci  è addimostrato  nel  fregio 
del  tesoro  di  Guido  o di  Situo  a Delfi  (3).  È un  tipo  di  cavallo,  per  quanto  concerne 
tale  carattere  della  criniera,  non  estraneo  all’arte  arcaica  greca:  ce  lo  dimostrano  gli 
stecchiti  cavalli  del  fregio  A del  tempio  di  Priniàs  ed  il  tozzo  cavallo  della  lami- 
netta  eburnea  del  santuario  di  Artemis  Ortliia  a Sparta  (4).  Ber  la  Etruria  basterà 
addurre  la  pittura  della  grotta  Campana  a Veio,  due  uova  di  struzzo  vulcenti  (5), 
la  pisside  eburnea  del  primo  tumulo  della  Bania,  ove  per  le  proporzioni  di  cavallo  e 
cavaliere,  per  la  imbrigliatura  sono  più  vive  le  analogie  con  la  nostra  situla,  ed  infine 
i fregi  fittili  di  Statonia  (fi). 

Gl  opere,  come  la  pisside  suddetta  della  Bania  e le  uova  di  struzzo  di  Videi  (7), 


(1)  « Not.  Scavi»,  1887,  t.  XVI,  1;  Falchi,  Vetulonia  e la  sua  necropoli  antichissima,  t.  X,  3. 

(2)  Voti  Buren,  Figurative  Terra- cotta  revetments  in  Etruria  and  Latium,  1921,  t.  XXVI,  1,  t.  XXXI, 
1,  t.  XXXII,  1. 

(3)  Fonili cs  de  Felphes,  IV,  t.  VII-X. 

(4)  « Animai  of  thè  British  School  at  Athens»,  XIII,  1906-07,  pag.  78,  fig.  17;  Poniseli,  fig.  122. 

(5)  Porro t e Chipiez,  III,  fig.  626  e 627  (Londra,  Museo  Britannico). 

(6)  Von  Buren,  op.  cit.,  t.  XXIV,  1,  t,  XXVIII,  2. 

(7)  Perrot  e Chipiez,  III,  fig.  624  e 625  (Londra,  Museo  Britannico). 
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a cui  precede  il  sostegno  di  ledete  bronzeo  Remolini  - Gal  assi  (1),  ci  richiamano 
stilla  sitala  le  figure  dell’ariete  e delle  bestie  bovine  dal  corno  rialzato,  diritto,  secondo 
l’apparenza,  in  mezzo  alla  fronte.  Tale  rappresentazione  della  bestia  bovina  con  l’unico 
corno  diritto  proviene  dall’arte  ellenica,  per  cui  uno  dei  monumenti  più  antichi  può 
essere  addotto  nella  singolare  patera  bronzea  di  Gela  (2),  di  fabbrica  locale  sotto 
influssi  rodi  e cretesi,  dei  primi  decenni  del  sec.  VII.  La  bestia  bovina  unicorne,  forse 
di  origine  assira,  passata  nel  patrimonio  di  arte  fenicio- cipriota,  come  ci  dimostra  uno 
scudo  votivo  bronzeo  del  Monte  Ida  in  Creta  (3),  si  mantiene  nell’arte  jonica  (4); 
ce  l’ attestano  monumenti  come  una  coppa  frammentata  bronzea  di  Olimpia  (5),  la 
cor.izza  dell’ Alleo,  l’anfora  calcidese  di  Gerione  (6),  le  monete  di  Siri  e di  Pixo, 
quelle  di  Sibari  (7). 

I due  cani  della  nostra  sitala  non  si  distaccano,  come  già  dissi,  di  molto  dalle 
figure  di  leoni:  sono  espressi  di  maniera:  meglio  differenziati  appaiono  essi,  per 
esempio,  nella  lamina  di  Castello  San  Mariano  presso  Perugia,  nella  scena  di  caccia  al 
cignale  (8). 

Nella  rappresentazione  della  lepre  nella  sitala  par  quasi  di  avvertire  una  eco  del 
grande  favore  con  cui  questa  timida  bestiola  veniva  rappresentata  su  vasi  o di  varie 
fabbriche  importati  in  Etruria  (prodotti  proto-corinzi,  corinzi,  laconici)  o dovuti  a cera- 
misti immigrati  in  Etraria  (idrie^peretane).  Certamente  piuttosto  che  con  le  lepri  dei  pro- 
dotti proto-corinzi,  simili  ad  agilissime  e magre  ombre,  il  confronto  p opportuno,  per 
le  lepri  della  sitala  della  Certosa,  in  cui  il  caleheuta  avrà  del  resto  seguito  i modelli 
offerti  dalla  natura,  coi  vasi  corinzi  e più  ancora  coi  laconici  (fi)  e con  le  idrie 
ceretane  (10). 

La  vicinanza  del  cervo  e del  leone  che  apre  le  fauci  nell’ultima  fascia  della  sitala 
è un  ricordo  lontano  ed  inconscio  della  unione  delle  due  bestie  selvagge,  della  man- 
sueta e della  feroce,  nei  prototipi  in  cui  si  aveva  l’ allusione  alla  vittoria  della  seconda 
sulla  prima.  Ne  abbiamo  documentazione  in  una  laminetta  aurea  da  Atene  (11);  al 


(1)  «Roiu.  Mitt.  »,  1907,  p.  116  e seg.,  fig.  14  e 15;  Poulsen,  fig.  134  136. 

(2)  Orsi,  « Mon.  dei  Lincei  »,  XVII,  1908,  c.  223  e seg.,  fig  178;  Ducati,  « Archivio  storico  per 
la  Sicilia  orientale  »,  X,  1918,  p.  377  e segg. 

(3)  « Museo  Italiano  di  antichità  classica  »,  II,  Atlante , t.  IX. 

(4)  Si  v.  Furtwàngler,  in  Olympia , IV,  p.  142. 

(5)  Olympia , IV,  n.  884,  t.  LII. 

(6)  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca,  fig.  160  (Parigi,  Biblioteca  Nazionale). 

(7)  Von  Sali  et,  Die  antiken  Miinzen,  1909,  p.  5 

(8)  Brunn-Bruclcmann,  Denkmàler  der  griech.  u.  rum.  Sknlptur , t.  588-589;  Furtwàngler, 
Kleine  Scliriften , li,  p.  331  e segg.,  t.  33-34;  Hausenstein,  Die  Bildnerei  der  Etrusker , t.  13. 

(9)  Per  es.,  la  tazza  di  Cadmo  e del  serpente  del  Museo  del  Louvre;  Perrot  e Chipiez,  IX, 
fig.  248;  Putti er  in  Corpus  Vasorum,  Muse'e  dn  Louvre,  III,  D,  c,  t.  3,  12. 

(10)  Per  es.,  la  idria  col  ratto  di  Europa  del  Museo  del  Louvre;  Perrot  e Chipiez,  IX,  fig.  279; 
Morin  Jean,  op.  cit.,  fig.  Ili  e 112. 

(11)  Furtwàngler,  « Àrch.  Zeituug  >,  1884,  p.  104,  t.  10,  1,  Kleine  Schriften , I,  p.  461,  t.  17,  1; 
Poulsen,  fig.  115. 
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motivo,  che  ivi  è ripetuto  a stampa,  del  leone  che  sta  per  azzannare  la  parte  poste- 
riore del  cervo  si  può  ascrivere  una  origine  orientale  non  solo,  ina  anche  cretese- 
micejaea.  Per  la  Etruria  si  può  citare  uno  di  quei  caratteristici  rilievi  di  nenfro  di 
Tarquinia  (1). 

Per  le  figure  di  leoni  e di  buoi  della  nostra  sitala  il  confronto  più  stringente  nel 
materiale  di  provenienza  dall’Italia  centrale  è senza  dubbio  con  la  laminetta  bronzea 
già  del  Museo  Kircheriano  (2),  sia  per  le  forme  che  per  l’ampio  collo,  sia  per  la 
gonfiezza  del  muso  che  per  le  zampe  grosse  assai  nelle  coscio,  assottigliali  tisi  assai  verso 
lo  zoccolo  o gli  artigli  : sono  i caratteri  che  si  manifestano  a noi  come  elaborazione 
dei  tipi,  più  spiccatamente  orientali,  che  si  osservano  o su  monumenti  verosimilmente 
importati,  forse  di  arte  cipriota,  come  la  tazza  eburnea  della  tomba  pren estina  Barbe- 
rini (3)  o su  monumenti  d’imitazione  come  la  tazza  bronzea  capenate  (4);  ma  nei 
leoni  della  nostra  sitala  sono  scomparsi  i fiocchetti  a fiamme  delle  giubbe. 

Le  ali,  sia  dei  quattro  leoni  che  della  Sfinge,  hanno  la  forma  semi-lunare  con  stilature 
per  il  largo,  sì  da  costituire  lobi  a ventaglio;  si  vedano,  oltre  alle  suddette  tazze  pre- 
nestine  di  avorio  e capenate  di  bronzo,  la  patera  bronzea  di  fabbrica  rodia  Tyszkiewicz 
da  Sovana  (5)  e,  tra  i prodotti  etruschi,  le  figure  del  sostegno  di  lebete  Regolili i- 
Galassi,  la  figura  di  grifone  nella  pisside  del  primo  tumulo  della  Pania,  quella  di 
Sfinge  nella  pittura  della  grotta  Campana  a Yeio, 

Nella  Sfinge  della  sitala  si  ha  la  trasformazione  della  coda,  bizzarramente  ripiegata 
come  nella  Sfinge  di  una  lamina  settentrionale,  forse  bellunese  (6),  Irniente  a testa 
allungata  di  volatile:  curiosa  vivificazione  di  carattere  barbarico,  che  sembra  prean- 
nunciare, a distanza  di  tempo  e di  spazio,  quanto  saprà  poi  bizzarramente  esprimere 
la  fantasia  dei  decoratori  delia  civiltà  tipo  La  Tene,  ma  che  corrisponde,  sia  pure  in 
grado  assai  minore,  a mostruosi  aspetti  animaleschi  nei  dischi  bronzei  a rilievo  e ad 
incisione  di  Palestriua,  del  territorio  capenate,  di  Alfedena  (7).  E si  noti  che  a forma 
di  serpente  con  testa  di  uccello  finisce  il  corpo  delle  due  belve  rampanti  ai  lati  del 
guerriero  nello  specchio  Arnoaldi. 

La  Sfinge  della  nostra  si  tu  la  ha  sagoma  allungata  del  corpo,  bassezza  esagerata  del 
collo,  forte  curvatura  della  coda  oltre  che  1’  ala  ripiegata  a mezzaluna  col  piumaggio 
espresso  da  lobi  a ventaglio.  Sono  tutti  i caratteri  della  Sfinge  etnisca,  (piali  si  osser- 
vano sia  presso  la  Sfinge  dipinta  nella  tomba  veiente  Campana,  sia  nella  singolare 


(1)  Milani,  II  li.  Museo  ecc.,  t.  XCVII. 

(2)  Poulsen,  fig.  124. 

(3)  Della  Seta,  Museo  di  Villa  Giulia , t.  LVI1  e Italia  antica,  fig.  59. 

(4)  Pari  beni,  «Meo  dei  Lincei»,  XVI,  1906,  c.  417  e seg.,  t.  I;  Poulsen,  fig.  126,  (Roma, 
R.  Museo  Preistorico).' 

(5)  Poulsen,  fig.  86. 

(6)  G-hirardini,  « Mon.  dei  Lincei»,  X,  c.  109  e seg.,  fig.  35. 

(7)  Palestriua  (Pinza,  Materiali  per  la  Etnologia  antica  toscano-laziale , I,  1915,  t.  3);  territorio 
capenate  (Paribeni,  « Mon.  dei  Lincei»,  XVI,  1906,  c.  409  e segg.,  t.  II);  Alfedena  (Mariani,  «Mon. 
dei  Lincei  »,  X,  1901,  c.  354  e segg.). 
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statua,  di  Sfinge  accosciata  di  Chiusi  dall’avanzato  sec.  VI  (1);  ma  più  non  appa- 
iono le  alte  zampe  peculiari  di  queste  due  opere  etnische  arcaiche.  Sicché  più  si  avvi- 
cina la  Sfinge  della  sitala  a quella  riprodotta  a rilievo  a sbalzo  nel  sostegno  del  busto 
bronzeo  della  defunta  della  tomba  vulcente  d’ Iside  (2),  cui  precede  il  gruppo  antite- 
tico di  due  Sfingi  a rilievo  su  pettine  eburneo  di  Marsi liana  di  Albegna  (3).  La 
stilizzazione  nella  sitala  è maggiore  non  solo  per  quel  che  concerne  la  coda,  ma  anche 
le  zampe,  prive  di  quella  forza  ed  agilità  commiste  insieme  che  ben  si  manifestano 
nel  monumento  vulcente. 

Noto  infine  che  le  analogie  delle  forme  di  leoni  e di  Sfinge  della  nostra  sitala  appa- 
iono non  .solo  con  la  suddetta  lamina  bronzea  dell’ex  Museo  Kircheriano  di  esecuzione 
senza  dubbio  etnisca,  ma  con  un’opera  di  arte  greca,  e precisamente  rodia,  trovata 
in  Etruria,  cioè  con  la  sopra  citata  patera  bronzea  di  Sovana.  D’evidenza  chiarissima 
è il  confronto  coi  due  leoni  di  questo  bronzo  dalle  massiccie  proporzioni,  dalla  grossa 
testa  digrignante  con  la  lingua  pendente  e dalla  coda  ricurva  e con  le  due  Sfingi 
dall’ allungato  corpo,  alalie  ali  baccellate  e ripiegate  a mezzaluna,  dalla  coda  rialzata. 
La  filiazione  di  quanto  ci  appare  nella  situla  della  Certosa  non  solo  da  monumenti, 
etruschi,  ma  anche  da  monumenti  greci  trasportati  in  Etruria  apparirà  in  tal  modo 
assai  chiara. 

Figure  di  belve  con  le  ali  o senza  e di  Sfingi  rimangono  nel  repertorio  decora- 
tivo delle  posteriori  stele  felsinee  (4).  Quanto  noi  scorgiamo  in  questa  singolare  pro- 
duzione artistica  locale,  come  ricordo  attardato  delle  correnti  orientalizzante  e jonica, 
dato  il  materiale  diverso  dal  bronzo  laminato,  la  friabile  arenaria,  ehi*  poteva  essere 
con  tutta  facilità  scalpellata  a rilievo  basso  e piatto,  non  presenta  analogie  vivissime 
con  quanto  ci  appare  nella  situla  della  Certosa;  si  ponga  in  realtà  in  confronto  con 
la  ultima  fascia  della  situla  la  stele  Arnoaldi  della  prima  metà  del  sec.  V (5),  sin- 
golarmente ricca  di  schemi  bestiali,  espressi  con  sufficiente  fedeltà  rispetto  ai  prototipi 
jonici:  il  leone  digrignante  alato  della  zona  mediana  del  lato  posteriore  è indubbia- 
mente meno  stilizzato,  di  stile  più  accurato  e di  espressione  più  forte  al  confronto  dei 
leoni  alati  della  situla,  nè  esso  ha  la  solita  ala  ricurva  a flabello. 

Non  appaiono  i viticci  e i fiori  in  bocca  alle  bestie  della  nostra  situla,  quegli  elementi 
fitomorfi  che  scorgiamo  presso  i quadrupedi  di  una  delle  fascie  della  lamina  aurea, 
forse  schienale,  della  tomba  ceretana  Regol ini-Galassi  (fi).  Si  aggiunga,  a tale  propo- 
sito, che  il  serpente  attorcigliato,  che  esce  dalla  bocca  di  uno  dei  due  leoni  affrontati 


(1)  Della  Seta,  Italia  antica , fig.  206  (Chiusi,  Museo  Civico). 

(2)  Mon  tei  ius,  II,  t.  266,  8,  c;  Poniseli,  fìg.  162;  Pinza,  op.  cit.,  t.  13  (Londra,  Museo  Biu- 
ta uni  co). 

(3)  Minto,  Marsiliana  (V Albegna,  fig.  13,  A. 

(4)  Si  v.  Ducati,  « Mon.  dei  Lincei  »,  XX,  1910,  c.  526  e segg.,  c.  535  e seg. 

(5)  « Mon.  dei  Lincei  »,  XX,  fig.  47  e t.  II,  a. 

(6)  Pinza,  op.  cit.,  t.  XV1-XVII;  si  v.  per  questo  raffronto  Gliirardini,  «Mon.  dei  Lincei»,  X, 
c.  195. 
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nel  pettine  eburneo  di  Marsiliana  di  Al  begli  a,  può  considerarsi,  al  fine  delle  imitazioni 
posteriori,  come  un  elemento  eguale  a quello  dato  dal  flore  o dal  viticcio. 

A partire  dal  coperchio  bronzeo  atestino  Rebato,  che  copriva  una  sitala  bronzea 
di  una  tomba  del  secondo  periodo  veneto  ed  in  cui  le  figure  di  bove  e di  ariete,  pur 
ricollegandosi  a quelle  della  sitala  bolognese,  dimostrano  al  confronto  nelle  forme  più 
snelle  coi  contorni  a linee  recise  e con  schematismo  più  spinto,  assai  minore  vigoria, 
il  motivo  del  ramoscello  in  bocca,  qui  appunto  applicato  al  bove  e all’ariete,  si  sus- 
segue attraverso  tutta  la  produzione  metallica  atestina  per  cui,  oltre  allo  stesso  co- 
perchio Rebato,  si  può  addurre  la  sitala  Benvenuti  con  la  Sfinge,  la  capra  ed  il  cervo 
della  seconda  fascia.  Filiformi  sono  i ramoscelli  in  bocca  a bestie  della  terza  fascia  della 
situla  Arnoaldi  ed  in  bocca  ad  alcuni  animali  incisi  in  una  teggliia  della  Certosa  (1). 
Per  i paesi  alpini  si  possono  citare  lo  stambecco  del  coperchio  di  Hallstatt  e gli 
stambecchi  della  situla  di  Watsch;  per  P Istria  è da  addurre  un  frammento  di  JSesazio: 
questi  monumenti  già  preannunziano  le  informi  appendici  del  muso  di  cavalli  e di 
cerbiatte  nei  frammenti  di  cista  di  Moritzing. 

Ma  questa  stilizzazione  spinta  all’estremo  del  motivo  di  vetusta  origine,  applicato 
all’animale  pascente,  accompagna  la  stilizzazione,  la  schematizzazione  sempre  più  bar- 
barica delle  forme  bestiali  e mostruose  nei  bronzi  laminati  veneti,  alpini,  istriani  ri- 
spetto alla  situla  bolognese.  Inferiori  per  proporzioni,  per  vivacità,  per  rendimento 
dei  particolari  si  dimostrano  esse  forme  non  solo  nel  coperchio  Rebato,  ma  anche, 
ed  in  maggior  grado,  nella  situla  Benvenuti,  ove  di  comune  col  bronzo  della  Certosa 
sono  il  bove  ed  il  cervo  di  proporzioni  esageratamente  allungate,  il  cane  e la  Sfinge. 
Si  aggiungano  le  forme  delle  ali  sempre  a mezzaluna  e baecellate  ; così  quanto  ci  è 
offerto  da  questi  due  bronzi  atesti  ni  è compiutamente  eguale  a quanto  è espresso  nel 
coperchio  di  Hallstatt  e di  Grandate  (2),  onde  è legittimo  riconoscere  in  questi 
due  monumenti,  rinvenuti,  l’uno  nel  Salzkanunergut,  l’altro  in  provincia  di  Como,  due 
prodotti  importati  di  arte  industriale  veneta  da  raggruppare  col  coperchio  Rebato 
e con  la  situla  Benvenuti.  Degenerazioni  dei  coperchi  suddetti  sono  quello  Benvenuti 
e quello  Capodaglio  (3). 

La  solita  forma  di  ala,  con  forme  animalesche  rese  con  un  senso  di  ottusa  bar- 
barie, rimane,  per  dir  così,  fossilizzata  in  altri  bronzi  atesti  ni  seriori  ; così,  per  esempio, 
nella  situla  maggiore  Capodaglio  e nelle  due  sitale  Boldù-Dolfin  (4).  Nei  paesi  alpini 
schematizzazione  analoga  a quella  di  questi  ultimi  bronzi  atestini,  ma  tuttavia  non 
così  spinta  all’estremo,  si  ha  presso  animali  fantastici  di  una  laminetta  del  monte  di 
S.  Maddalena  presso  S.  Marein  (5). 

(1)  Ghirardini,  « Mon.  dei  Lincei»,  X,  c.  133;  Grenier,  p.  365  e segg.,  fig.  117. 

(2)  Ghirardini,  «Mon.  dei  Lincei»,  X,  c.  123,  fig.  40;  per  la  pertinenza  dei  coperchi  di  Gran- 
date  e di  Hallstatt  ad  Este  si  v Ghirardini,  ivi  e c.  164  e seg. 

(3)  Ghirardini,  op.  cit.,  c.  29  e seg.,  fig.  14;  c.  42  e segg.,  fig.  16. 

(4)  « Mon.  dei  Lincei  »,  X,  t.  I,  III,  IV. 

(5)  Szombathy,  « Mittheilungen  der  anthrop.  Gesellsebaft  in  Wien  »,  XXIV,  t.  Ili,  fig.  2;  Ghirar- 
dini, op.  cit.,  X,  c.  157  e seg.,  fig.  50. 
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Per  quanto  concerne  i bronzi  delle  Alpi  e dell’ Istria  il  repertorio  bestiale  che 
essi  presentano  è di  una  indubbia,  anzi  forte  inferiorità  rispetto  a quanto  espresse  il 
calclieuta  della  situla  della  Certosa;  basterà  guardare  ai  cavalli  dei  frammenti  di  Ne- 
sazio,  a quelli  del  cinturone  di  Watsch,  ai  cavalli  e all’ariete  della  situla  di  Watsch, 
al  bove  della  situla  di  Matrei,  alla  belva  feroce,  spiegata  come  orso  o come  lupo, 
ma  derivata  evidentemente  dal  leone,  che  affronta  gli  animali  pacifici  nella  situla  di 
Welzelach.  Tutto  dovunque  ha  una  impronta  di  barbarie,  sicché  il  distacco  dalle 
forme  della  situla  è ormai  eguale  a quello  che  queste  ultime  hanno  rispetto  ai  proto- 
tipi joui cizzanti  della  Etruria.  Unica  figura,  che  singolarmente  si  avvicina  alla  figura  del 
cervo  del  bronzo  bolognese  (4®  fascia),  è quella  pure  cervina  a testa  alta  e pure  diretta 
a sinistra  su  «li  un  frammento  di  Xesazio  (tav.  VII,  b). 


La  situla  e i monumenti  fenicio-ciprioti,  greci,  etruschi. 


E ben  noto  come  un  legame  tra  le  figure,  le  scene,  la  composizione  complessiva 
della  situla  della  Certosa  ed  il  famosissimo  scudo  di  Achille  foggiato  da  Hepliaistos, 
quale  è a noi  descritto  nell’immortale  canto  di  Omero  (Iliade,  XVIII,  v.  477-608) 
riconobbe  Enrico  Brunii  (1)  nella  faticosa  ricerca  della  documentazione  artistica, 
che  potesse  presentare  analogie  più  o meno  forti  con  quel  fantastico  assieme  di  scene 
e di  episodi  descritti  dal  poeta  sovrano  (2). 

Secondo  la  ipotesi  del  Brunii,  raccolta  da  S.  li  e in  a eli,  la  somiglianza  tra  il 
bronzo  bolognese  e lo  scudo,  opera  del  fabbro  divino,  in  Omero  non  doveva  trovare 
spiegazione  in  un  influsso  esercitato  dall’arte  greca  primitiva  sull’ italica,  sibbene  nella 
esistenza  di  germi  vetustissimi  artistici  comuni  alle  stirpi  progenitrici  dei  Greci  e degli 
Italici,  prima  della  loro  separazione  e discesa  parallela  nelle  due  grandi  penisole  del 
Mediterraneo.  Questi  germi  si  sarebbero  sviluppati  in  Grecia  nel  magnifico  albero  del- 
1’  arte  ellenica;  in  Italia  avrebbero  dato  luogo  a stento  e a rilento,  dopo  lungo  corso 
di  secoli,  a manifestazioni  di  arte  ingenua  e primitiva  come  quella  che  ci  appare  nella 
nostra  situla. 


(1)  Dapprima  nella  memoria  Ueber  die  Ausgrabungen  der  Certosa  von  Bologna , in  « Abliandlungen 
der  k.  bayer.  Akademie  der  Wissenscliaften  »,  I Classe , XXVJII,  v.  I,  1887,  p 170  e segg. ; poi  in  tìrie- 
chische  Kunstgeschichte , I,  1893,  p.  181  e segg. 

(2)  Si  v.  la  letteratura  anteriore  e la  esposizione  delle  idee  espresse  dai  vari  dotti  a proposito  dello 
scudo  di  Achille  in  Bertrand  e Reinach,  p.  218  e segg.  Si  cfr.  l’importante  capitolo  XXXI  in  Helbig, 
L’ epopèe  homérique,  1894,  p.  218  e segg.  e ulteriormente,  Perrot  e Cliipiez,  VII,  p.  121  e seguenti; 
Klein,  Geschichte  der  grieelt.  Kunst , I,  p.  37  e segg.  (i  modelli  sono  ricercati  nel  mondo  pre-ellenico), 
K i e g 1 , «Iahreshefte»,  XI,  1908,  p.  248  e segg  (idem);  M.  Heinemann,  Landsehaftliche  Mentente,  p.  24 
segg.  (idem),  Lippold,  in  « Miinchener  arci).  Studien  dem  Andenken  Furtwangler’ s gewidmet  »,  p.  460 
e segg.  (cfr.  con  le  tazze  metalliche  fenicio-cipriote);  Poniseli,  p.  172  e segg. 
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E chiaro  che  queste  idee,  dovute  all’  insigne  storico  dell’ arte  classica  e che  furono 
in  seguito  oggetto  di  facile  critica  per  parte  dello  Hornes  (1),  non  rappresentano 
allo  stato  attuale  della  conoscenza  dei  monumenti  se  non  un  curioso  ed  interessante 
atteggi  a mento,  ormai  sorpassato,  della  scienza  archeologica  di  un  trentennio  or  fa 
nei  rispetti  dello  studio  dell’  arte  dei  tempi  omerici.  Ma  rimane  pur  sempre  il  legame 
intravvisto  dal  Brunii  tra  la  sitala  della  Certosa  e lo  scudo  di  Achille,  nel  quale  scudo 
è evidente  che  appaiono  commisti  elementi  dell’arte  contemporanea  al  canto  omerico, 
cioè  dell’arte  industriale  fenicio-cipriota  e dell’arte  ellenica  primitiva. 

Le  scene  della  vita  cittadina  (nozze  e contesa  giudiziaria,  assedio  ed  agguato)  e 
della  vita  agreste  (aratura,  mietitura,  vendemmia)  e pastorale  (greggi  e mandrie  con 
assalto  di  leoni)  e la  scena  di  danza  con  la  esclusione  di  episodi  mitici  (2)  richiamano 
invero  da  un  lato  la  produzione  metallica  (tazze,  nappi,  caldaie)  fenicio-cipriota,  in  cui 
prevalgono  gli  episodi  generici  su  quelli  illustranti  leggende  (3);  d’altro  lato  ricordano 
quanto  è espresso  nei  prodotti  geometrici,  specialmente  nei  vasi  dipinti  attici  della 
serie  del  Dipylon,  in  cui  è la  riproduzione  di  ampie  scene  figurate. 

E così,  mentre  nei  suddetti  vasi  metallici  è 1’ affluire  delle  correnti  di  arte  meso- 
potamica,  egizia,  siriaca,  nei  suddetti  vasi  fìttili,  pur  nella  astrazione  incorporea  delle 
forme  e nel  ritmo  simmetrico  degli  schemi  compositivi,  è il  ricordo  di  quanto  seppe 
esprimere  con  rappresentazioni  di  contenuto  militare  e religioso,  cittadino  e campagnuolo 
la  lussureggiante  arte  pre-ellenica  in  affreschi,  in  stucchi,  in  rilievi  di  steatite,  di  argento, 
di  oro  e,  tardivamente,  in  avori  (4). 

Da  un  lato,  come  commento  figurato  per  lo  scudo  di  Achille  si  può  addurre,  per 
esempio,  la  caldaia  argenteo-dorata  Bernardini  di  Balestri na  (5)  con  file  di  guerrieri 
esternamente  distribuiti  a zone,  con  scene  pastorali  ed  agresti  nella  fascia  interna  e 
con  lotta  di  un  uomo  e di  un  cane  contro  un  leone,  mentre  altri  due  leoni  hanno 
adunghiato  ed  addentato  una  bestia  bovina.  D’altro  lato  si  può  addurre  lo  slcyplios  del 
Dipylon  del  Museo  di  Copenhagen,  che  è la  illustrazione  di  una  vera  TtaviqyvQig  ed 
in  cui  appaiono  due  donne,  che  recano  sul  capo  recipienti  pieni  di  liquidi,  precisamente 
come  le  donne  della  seconda  fascia  della  sitala  della  Certosa.  La  nudità  loro  non  ci  deve 


(1)  Pag.  671  e segg.-.  si  cfr.  G-hirardini,  « Mon.  il.  Lincei",  X,  c.  170  e segg. 

(2)  Di  personaggi  divini  sono  menzionati  nello  scudo  omerico  Ares  ed  Affiena  a capo  degli  assediati 
che  fanno  una  sortita  dalla  città  (v.  516)  e di  personaggi  allegorici  Eris,  Kydoimos  e Ker  (v.  535). 

(3)  Si  v.;  per  es.,  la  tazza  prenestina  delle  avventure  di  caccia,  forse  del  ciprioto  principe  e sacer- 
dote Cinira  (Helbig,  Pulir  er  ecc..,  II,  n.  1574;  Ponlsen,  p.  25,  n.  14,  fig.  14;  Ducati,  L’arte  classica 
p.  134  e segg.,  fig.  123). 

(4)  Per  esempio  per  il  gruppo  dei  pugili  che  ricorre  nell’arte  cretese,  come  nel  rhyton  di  steatite  di 
H.  Triada  (Pizzo,  istoria  dell’arte  greca,  p.  130  e segg.,  fig.  62,  n.  27)  il  Burro  ws  ( The  discoveries  in  Creta , 
1907,  p.  34  e segg.),  che  cita  anche  i frammenti  di  pisside  di  steatite  di  Cnosso  («  Annua!  of  thè  British 
School  at  Athens»,  VII,  fig.  31)  ed  un  sigillo  pure  da  Cnosso  (ivi,  IX,  fig.  35),  riconnette  queste  rappre- 
sentazioni minoiche  del  pugilato  direttamente  coi  monumenti  etruschi  e coi  vasi  bronzei  della  valle  padana 
e dei  paesi  alpini.  Ma  è evidente  la  inverosimiglianza  di  tale  diretta  connessione. 

(5)  «Monumenti  dell’  Insti  tuto  archeologico  »,  X,  t.  XXXIII  ; Ponlsen,  fig.  15;  si  v.  Helbig,  op.  cit., 
II,  n.  1585. 
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sorprendere  in  questo  prodotto  di  vita  bambina,  poiché  è la  nudità  dello  stile  lineare, 
che  è in  pieno  accordo  con  la  intenzione  dei  primitivi  artisti,  la  quale  non  è già  quella 
di  rappresentare  la  figura  umana  nel  suo  aspetto  reale,  ma  di  dare  forma  concreta 
alla  idea  astratta  della  figura  (1). 

L la  nudità  muliebre,  che  corrisponde  a quella  di  figurine  bronzee,  pure  rappre- 
sentanti donne  con  recipienti  in  testa,  quali  gli  esemplari  di  Vetulonia  (secondo  circolo 
delle  Pelliccie),  di  Narce,  di  Novilara,  di  Verona  (2)! 

Ora  è notevole,  per  ben  stabilire  le  fonti  di  origine,  da  cui  è scaturita  la  corrente 
di  arte  figurativa,  quale  constatiamo  nella  situla  della  Certosa  e negli  altri  bronzi  set- 
tentrionali, che  dei  vasi  metallici  fenicio-ciprioti  sino  a noi  pervenuti,  detratto  natural- 
mente il  ripostiglio  del  palazzo  nord-ovest  di  Assurnasirpal  di  Nimrud,  ben  nove  su 
ventidue  (3)  sono  stati  ritrovati  in  suolo  etrusco  e a Palestrina,  cioè  in  località 
soggetta  all’influsso  culturale  etrusco. 

La  processione  di  guerrieri  della  prima  fascia  della  nostra  situla  non  ha  il  suo 
lontano  precedente  nei  cortei  di  guerrieri  di  carattere  egittizzante  di  alcune  di  queste 
coppe  metalliche  orientali!  Sono  specialmente  da  addurre  le  tre  patere  e la  coppa 
semisferica  di  argento  della  tomba  Kegolini-Galassi  di  Cerveteri  (4);  lasciamo  in 
disparte  i carri  da  guerra  dei  condottieri,  ma  le  figure  dei  cavalieri  e dei  pedoni  che 
sfilano  ad  uno  ad  uno,  specialmente  di  coloro  che,  pur  procedendo  da  sinistra  a destra 
nelle  due  fascie  della  coppa  hanno  il  torso  nascosto  dallo  scudo  rotondo,  si  dimostrano 
precorritrici  dirette  dei  guerrieri  della  nostra  situla.  Ciò  per  quanto  concerne  il  com- 
plesso della  rappresentazione,  tenuto  conto  degli  evidentissimi  mutamenti  dovuti  a 
rielaborazioni  lente  dei  tipi,  all’adattamento  loro  a nuovo  ambiente,  al  tramutarsi 
continuo  delle  formule  artistiche. 

Da  vasi  come  lo  sliyphos  suddetto  di  Copenhagen  derivano  lungo  il  medesimo  filone 
di  arte  prodotti  ceramici  come  il  cratere  della  collezione  di  Monaco  (5)  e poi  come 
l’ anfora  dell’  Umetto  (fi),  là  con  la  zona  delle  bighe,  qui  con  la  zona  di  scene  di 
duelli  poggianti  sudi  una  fascia  adorna  di  figure  di  belve,  sì  da  far  rievocare  l’analoga 
posizione  subalterna  che  dimostra  l’elemento  zoomorfo  rispetto  a quello  umano  nella 


(1)  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca , p.  57  e seg. 

(2)  Si  v.  questi  monumenti  riuniti  presso  Hòrnes,  p.  466,  il  quale  adduce  anche  io  skyphos  suddetto 
del  Dipylon  ed  osserva  che  il  medesimo  tipo  muliebre  si  vede  rappresentato  in  un  bronzetto  di  Telloli 
(Perrot  e Ckipiez,  II,  fig.  147)  dell’antichissima  arte  caldea.  Ma  non  seguo  lo  Hòrnes  nel  ritenere 
esso  tipo  di  origine  orientale;  la  nudità  muliebre  nell’arte  geometrica  ellenica,  e però  in  quella  classica, 
è un  fenomeno  proprio  d’infantilità  espressiva,  come  è analogamente  in  Mesopotamia. 

(3)  Si  v.  l’elenco  in  Poulsen,  p.  20  e segg.  : sei  esemplari  da  Cipro,  due  da  Creta,  uno  dall’acro- 
poli ateniese,  uno  da  Delfi,  due  da  Olimpia,  sei  da  Palestrina,  tre  da  Cerveteri,  uno  forse  da  Salerno. 
Pei  vasi  trovati  a Nimrud  si  v.  ivi  a p.  6 e segg. 

(4)  Brunn,  Oriech.  Kunstgescliichte , I,  fig.  69;  Poulsen,  fig.  17-19;  si  cfr  Helbig,  Fuhrer , ecc., 

I,  n.  711-714. 

(5)  « Librimeli  »,  1907,  t.  1. 

(6)  « Iahrbucli  »,  1887,  t.  5;  Ducati,  Storia  della  ceramica  greca , fig.  106  (Àteue,  Museo  Nazionale). 
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sitala  della  Certosa.  Derivano  inoltre  prodotti  ceramici  come  quel  lebete  di  Tanagra  (1), 
ove  l’elemento  generico  s’incrocia  con  quello  mitico  (Perseo  e le  Gorgoni)  ed  ove 
la  illustrazione  della  vita  quotidiana  si  scinde  in  episodi  diversi  (banchetto,  sacri- 
tìzio,  danza,  lotta,  pugilato),  precisamente  come  nella  terza  fascia  della  si  tu!  a della 
Certosa. 

Ma  dopo  questi  ed  altri  prodotti  di  ceramica  ormai  proto-attica  e non  destinata 
se  non  all’uso  degli  Ateniesi  o delle  popolazioni  confinanti  con  l’ Attica,  abbiamo 
la  serie  copiosissima  di  prodotti  vascolari  eseguiti  in  vari  centri  ellenici  di  pretta 
derivazione  dall’  arte  primitiva  geometrica,  col  suggello  di  più  nobili  e svilup- 
pate torme  artistiche,  dovute  all1 2 3 4  impulso  della  Jouia  e di  Atene,  e trasportati  in  Etruria 
e costituenti  perciò,  accanto  all’altra  produzione  vascolare  di  carattere  essenzialmente 
zoomorfo  e teratomorfo,  quel  repertorio  di  schemi  e di  concetti,  a cui  risalgono,  media- 
tamente attraverso  l’arte  etnisca,  i calcheuti  della  sitala  della  Certosa  e dei  bronzi 
congeneri.  Nella  grande  congerie  dei  vasi  protocorinzi,  corinzi,  laconici,  calcidesi,  jonici 
delle  varie  famiglie  (vasi  « politici  »,  idrio  ceretane,  vasi  e tazze  forse  di  Nasso,  vasi 
di  Geo,  gruppo  dell’anfora  Northampton)  e nella  grande  congerie  dei  vasi  attici  a figure 
nere  ( cleinoi  attico-corinzi,  anfore  « tirreniche  »,  vasi  brinati  dal  cratere  di  Klitias  e di 
Ergotimos  ai  prodotti  di  Nikosthenes,  tazze  dei  « piccoli  Maestri  »)  di  provenienza  etnisca, 
vediamo  invero  conservati  talora,  e sempre  in  sottordine  rispetto  al  mito  ormai  trion- 
fante, episodi  o semplici  accenni  della  vita  generica  e risalenti  perciò  per  il  contenuto 
loro,  pur  con  le  modificazioni  più  esterne  che  intime,  a quel  repertorio  figurativo  in 
modo  così  ampio  enunciato  nello  scudo  di  Achille,  meraviglioso  frutto  di  fresca,  ingenua 
fantasia  poetica. 

Il  liijatìxos  di  Theozotos  da  Vulci  (2)  col  pastore,  il  greggie  di  capre,  il  cane,  la 
tazza  della  cerchia  dei  « piccoli  Maestri  » di  provenienza  etnisca  con  le  varie  scene 
agresti  (3),  ed  infine  le  due  curiosissime  tazze  di  Nikosthenes  da  Videi  (4),  duna  con 
scene  campestri,  l’altra  con  scene  agonistiche,  costituiscono  documentazioni  assai  signi- 
ficanti di  questa  corrente  di  rappresentazioni  d’ indole  generica,  che  ha  le  sue  scaturi- 
gini lontane  nell’arte  omerica  e quelle  ancor  più  remote  nelle  arti  pre-ellenica,  egizia, 
rnesopotamica. 

Sotto  il  duplice  influsso  degli  schemi  della  produzione  fenicio-cipriota  ed  ellenica 
arcaica  poteva  adunque  esplicarsi  in  Etruria,  contemporaneamente  allo  espandersi  così 
esuberante  della  ornamentazione  zoomorfa  e teratomorfa,  dovuta  ai  medesimi  influssi, 
un’arte  decorativa  illustrante  scene,  azioni  della  vita  quotidiana  con  accenti  e con 
aspetti  locali,  poteva  costituirsi  quella  corrente  artistica  che  mette  capo,  intorbidendosi, 


(1)  « Areliaologisclie  Zeitnng  »,  1881,  t.  Ili;  Perrot  e Clii pie/,,  X,  fig.  38-44  (Bellino,  Antiqitariim). 

(2)  Perrot  e Cliipiez,  X,  fig.  150  e 151;  Ducati,  op.  cit.,  fig.  189  e 190;  si  cf.  Pottier,  Cata- 
logne,i F,  69  (Parigi,  Museo  del  Louvre). 

(3)  Perrot  e Cliipiez,  X,  fig.  148;  cf.  Pottier,  Catalogne-,  t.  77  (Parigi,  Museo  del  Louvre). 

(4)  Perrot  e Cliipiez,  X,  fig.  171  e 172  (Berlino,  Antiquarium). 
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attraverso  prodotti  come  la  nostra  sitala,  ai  tralignati  e tardi  bronzi  laminati  setten- 
trionali. 

Si  possono  addurre  alcuni  monumenti.  Menziono  il  secchiello  chiusino  di  argento  (1) 
(tav.  VII,  c ) adorno  a graffito;  nella  fascia  maggiore  è una  solennità  festosa  in  cui  ad  un  altare 
convergono  le  due  ali  di  una  processione,  atleti,  flautisti,  guerrieri,  tra  cui  due  sono 
pirrichisti.  servi  con  gli  animali  del  sacrificio  sulle  spalle,  donne  con  canestri  sul  capo, 
cavalieri;  nella  zona  inferiore  è un  pastore  tibieine  tra  la  sua  mandria.  Questo  sec- 
chiello, pregevolissimo  nella  sua  unicità,  è una  chiara  testimonianza  del  modo  col  quale 
1’  arte  etnisca  della  line  del  sec.  VII  fu  capace  di  trasformare  i \ ioti  elementi  orientali 
e di  vivificarli  togliendo  loro  ogni  carattere  stucchevole  di  umile  imitazione  ed  impri- 
mendo una  impronta  schiettamente  paesana  piena  di  freschezza.  Non  è nella  fascia 
principale  del  secchiello  di  Chiusi  una  solenne,  ma  fredda  pompa  orientale,  ma  è la 
vivace  e disinvolta  espressione,  di  una  cerimonia  del  culto  etrusco  con  particolari  resi 
con  gusto  e con  brio  pur  nelle  goffe  proporzioni,  pur  nella  inesatta  anatomia  delle  forme. 

È ovvio  perciò  riconoscere  in  questo  secchiello  un  monumento  precursore  dei  bronzi 
laminati  eseguiti  al  nord  dell’ Appennino:  dalla  processione  e dalla  scena  pastorale  di 
esso  secchiello  sembra  che  discendano  e la  processione  delle  prime  due  zone  della  sitala 
della  Certosa  e della  prima  zona  della  sitala  di  Welzelacli  e l’episodio  pastorale  della 
zona  seconda  della  sitala  atestina  Benvenuti. 

Al  secchiello  si  possono  aggiungere  due  gruppi  di  monumenti  in  materiale  esotico, 
ma  eseguiti  in  Etruria  (2)  e che  già  si  ebbe  campo  di  menzionare  a proposito  delle 
forme  bestiali  e fantastiche  della  nostra  sitala,  cioè  le  pissidi  eburnee  chiusine  e spe- 
cial meute  le  due  pissidi  da  tombe  a tumulo  della  Pania  e due  delle  uova  di  struzzo  da 
Videi  con  cortei  di  fanti,  di  cavalieri,  di  bighe,  a cui  si  ricollegano  i rilievi  fittili  delle 
terrecotte  decorative  di  templi  nella  fase  più  antica  del  tempio  tuscanico  prima  o poco 
dopo  la  metà  del  sec.  VI  (3).  Nelle  pissidi  e nelle  uova  prevale  ormai  la  corrente  di 
influsso  ellenico  o più  propriamente  jonica,  che  si  afferma  nei  due  avori  accanto  a scene 
di  processione  anche  con  la  introduzione  di  accenni  mitici,  quali  la  mandria  del  tricor- 
pore  Gerione,  la  fuga  di  Odisseo  e dei  suoi  compagni  dall’  antro  del  Ciclope. 

Ma  non  dobbiamo  dimenticare  la  tecnica  della  situla  della  Certosa  e degli  altri 
bronzi  congeneri;  epperò  sarà  opportuno  osservare  come  tale  tecnica  a martellamento 


(1)  Munteli  us,  II,  t.  227,2;  Milani,  Il  B.  Musco  ecc.,  t.  XIX.  L’avvicinamento  alla  situla  della 
Certosa  fu  già  proposto  dal  Grenier,  p.  392  e seg. 

(2)  Per  l’attribuzione  di  questi  monumenti  all’ Etruria  si  v.  Nachod,  Ber  Bennwagen  bei  den  Ita - 
likem,  p.  Il  e p.  28  e segg.  Il  Poniseli,  p.  131  e segg.  attribuisce  la  pisside  eburnea  del  primo  tumulo 
della  Pania  all’arte  etnisca,  ma  le  uova  di  struzzo  all’arte  greca;  così  il  Raro  (De  arte  vascularia.  anti- 
quissima ijuaestion.es,  p.  20  e seg  ) e Kb  i te  G.  (Gordion,  p.  122).  Per  gii  avori  chiusini  si  v.  da  ultimo 
Minto,  « Mou.  dei  Lincei»,  XXVIII,  1922,  c.  285  e seg.,  il  quale  pensa  ad  artefici  greci,  che  abbiano 
eseguito  queste  pissidi  forse  a Cerveteri 

Anche  questo  duplice  genere  di  monumenti  è stato  addotto  dal  Grenier,  p.  392,  per  la  situla  della 
Certosa. 

(3)  Van  Buren,  Figurative  terra-cotta  revetments  in  Etruria  and  Lati um , p.  57  e segg.,  t.  XXI, 
XXIV,  XXVIII,  XXIX. 
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e a bulino  nei  particolari  si  riallacci  essa  pure  all’Etruria  e sarà  opportuno  addurre 
alcuni  monumenti,  che  non  solo  dal  punto  di  vista  concettuale  e formale,  ma  anche 
da  quello  tecnico  debbono  essere  considerati  come  anelli,  per  dire  così,  della  catena 
che  giunge  sino  ai  più  tardi  prodotti  metallici  alpini. 

Tralasciamo  i bronzi  con  figurazioni  essenzialmente  bestiali  e mostruose  che  si 
ricollegano  ai  modelli  orientali  piuttosto  che  ellenici:  il  sostegno  di  caldaio  Regolini- 
Galassi,  il  lebete  a protomi  leonine  pure  Regolini-Galassi  (1),  il  sostegno  di  lebete 
Barberini  di  Balestrimi,  quello  Bernardini  pure  prenest ino  (2),  la  tazza  capeuate. 
Piuttosto  sono  da  addurre  per  la  rappresentazione  della  figura  umana  la  laminetta 
bronzea  Regolini-Galassi  (3),  ove  è una  figura  muliebre  che  ha  i caratteri  delle  con- 
temporanee figure  nel  braccialetto  aureo  del  tumulo  vetuloniese  della  Pietrera  (4)  e 
nel  clipeo  tarquiniese  di  neutro  (5),  ed  il  manico  di  bronzo  argentato  della  tomba 
prenestina  Bernardini  (G)  con  le  figure  umane  unite  a quelle  di  leoni  ritti  sulle  zampe 
posteriori.  Il  rilievo  a sbalzo  è piatto,  a contorni  recisi  e lo  stile  delle  figure  è tuttora 
sotto  l1 2 3 4 5 6 7 8 9  indosso  fenicio-cipriota. 

E si  dovrebbe  ora  addurre  P ossario  bronzeo  sbalzato  a figure  bestiali  e mostruose 
e a due  figure  umane,  distribuite  in  due  fascie,  proveniente  da  una  tomba  del  sepol- 
creto della  Canuiceìla  di  Orvieto  della  fine  del  sec.  VII;  ma  questo  vaso,  a cui  già 
acutamente  si  richiamava  il  Gli  ir  ardi  ni  (7),  sebbene  scoperto  sin  dal  1885  è tut- 
tora inedito.  Come  nelle  pissidi  eburnee  da  Chiusi  del  Museo  del  Louvre  e da  Marsi- 
liana  d’ Albegna  è qui  l’elemento  zoomorfo  in  prevalenza  su  quello  umano  ; il  carattere 
perciò  del  lavoro  è essenzialmente  tuttora  orientalizzante,  ma  con  forme  schematizzate 
a rilievo  assai  piatto. 

Segue  la  laminetta  bronzea  sbalzata  del  carro  di  uno  degli  ipogei  del  tumulo  di  Monte- 
calvario  a Castellina  del  Chianti  (8)  : i tre  schemi  compositivi  che  si  ripetono  e che  fanno 
venire  alla  mente  rappresentazioni  stampigliate  in  striscio  sottili  su  buccheri  e su  piatti  e 
giarre  di  terra  rossa  che  sono  contemporanee,  cioè  della  fine  del  sec.  VII  e dello  inizio 
del  secolo  successivo,  hanno  un  contenuto,  a quel  che  mi  pare,  puramente  generico: 
una  monomachia,  il  guerriero  che  si  arma  alla  presenza  della  moglie  e del  tìglio,  due 
sacrificanti  su  di  un  lebete.  L’  elemento  mitico  o,  meglio,  fantastico  nella  biga,  sarebbe 
dato  dal  tondo  a sbalzo  e a bulino  con  figura  di  un  demone  imberbe  alato  (fi). 


(1)  Mon teli us,  II,  t.  335,  1;  Poulsen,  fìg.  134. 

(2)  Poulsen,  tig.  131. 

(3)  Mon  telili  s,  II,  t.  339,  12. 

(4)  Karo,  «Studi  e materiali  di  archeologia  e numismatica»,  II,  1902,  fig.  63  e 64. 

(5)  Milani,  Italici  ed  Etruschi , t.  VI,  fìg.  32. 

(6)  «Mon.  dell’ Institi!  to  archeologico»,  XI,  t.  II,  9-9,  b-,  Moliteli  us,  II,  t.  367,  1;  Poulsen, 
fig.  132  e 133. 

(7)  «Mon.  dei  Lincei»,  X,  c.  175;  si  cf.  la  minuscola  ed  oscura  riproduzione  in  Milani,  Il  B. 
Museo  ecc.,  t.  XC,  2. 

(8)  Milani,  « Not.  Scavi  »,  1905,  p.  231  e segg.;  si  v.  specialmente  la  fig.  25.  Seguo  in  parte  la 
interpretazione  della  laminetta  data  dal  Minto,  « Mon.  dei  Lincei  »,  XXVIII,  1922,  c.  286,  u.  4. 

(9)  Milani,  « Not.  Scavi»,  1905,  p.  235  e seg.,  fig.  33. 
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Come  testimonianza  di  un  ulteriore  grado  di  sviluppo  sono  da  considerare  i fron- 
tali di  lamine  bronzee  delle  teste  di  cavalli  della  tomba  di  Perazzeta  di  Marsiliana 
d’ Albegna;  ciascun  frontale  ha  un  guerriero  in  atto  di  combattere  ricoperto  dallo  scudo 
rotondo.  Il  carattere  delle  due  figure  è protojonico;  si  ha  qui  1’ oplita  greco  con  l’elmo 
a grande  paranuca,  con  lo  scudo,  la  lancia,  la  spada,  1’  arco  ; grossa  è la  testa,  ben  svi- 
luppate le  braccia.  Ma  un  residuo  dei  caratteri  fenicio-ciprioti  in  questo  lavoro  etrusco 
è nella  espressione  del  terreno  montuoso  a squamine  sovrapposte,  precisamente  come 
in  opere  fenicie  (1). 

Viene  dopo  la  base  del  busto  muliebre  vulcente  della  tomba  d’ Iside,  ritrovato  assieme 
alle  uova  di  struzzo;  gli  schemi  di  bighe  si  alternano  a figure  di  Sfingi,  l’elemento 
generico  al  favoloso.  Le  bighe  del  bronzo  di  Videi  non  richiamano  esse,  pure  a sì  grande 
distanza  di  tempo,  i carri  della  prima  fascia  della  sitala  di  Watscli  ? 

Precedon  in  ordine  di  tempo  a tutti  i bronzi  che  dopo  addurremo  le  lamine,  forse  pro- 
venienti dal  territorio  chiusino,  con  mitico  contenuto  (2)  : Tetide  che  consegna  le  armi  ad 
Achille,  Eos  che  trasporta  il  cadavere  di  Meninone;  ivi  le  figure,  rappresentate  vigo- 
rosamente di  profilo,  hanno  maggiore  corporeità  pur  dimostrandosi,  come  nei  frontali 
di  Marsiliana  d’ Albegna,  tozze  con  teste  grosse  e con  braccia  sottili.  Qualità  codeste 
che,  pur  sotto  aspetti  diversi,  tornano  a riapparire  nella  nostra  sitala  della  Certosa. 

I bronzi  seguenti  da  Castello  S.  Mariano,  da  Monteleone  di  Spoleto,  da  Perugia  (3), 
che  devono  essere  annoverati  tra  le  più.  cospicue  documentazioni  della  metallotecnica 
arcaica  di  arte  jonica,  sono  in  realtà  da  ascrivere  con  ogni  verosimiglianza  ad  artisti 
ellenici  immigrati  in  paese  etrusco. 

Nelle  lastre  adornanti  un  carro  a quattro  ruote  (4)  da  Castello  San  Mariano  si 
ha  la  solita  miscela  delle  scene  di  generee  di  figure  fantastiche:  scene  di  caccia  intra- 
mezzate dallo  ippocampo  e dallo  ah og  ytoco v e la  Gorgone.  Nelle  forme  arcaiche  la 
vivacità  sbrigliata,  ove  il  minimo  particolare  contribuisce  in  egregio  modo  all’ effetto 
complessivo,  ed  il  virtuosismo  inarrivabile  nell’  uso  minutissimo  del  bulino  indicano  la 
mano  provetta  di  un  artista  creatore,  non  già  imitatore. 

Un  passo  ulteriore  è rappresentato  da  quel  capolavoro,  a giusta  ragione  giudicato 
dal  Furtwàugler  come  1’  opera  più  grande  e più  completa  che  si  sia  conservata 
della  metallotecnica  sbalzata  greco-arcaica,  cioè  la  biga  «li  Monteleone  con  scene  di 
mitico  contenuto  riferibili  ad  Achille.  Siamo  in  questo  caso  già  alla  metà  del  sec.  VI 
ed  accanto,  ma  forse  anche  sono  un  po’  posteriori,  si  possono  collocare  i tre  tripodi 


(1)  Si  v.  i due  piatti  di  Nimrud  riprodotti  dal  Pinza,  «Bollettino  della  Reale  Società  Geogra- 
fica», 1913,  tavola  nei  fase.  XI-XTf;  si  cf.  Perrot  e Chipiez,  II,  tìg.  406,  408. 

(2)  Milani,  Il  U.  Museo  ecc.,  t.  XX-XXI;  M i nto,  « Mon.  dei  Lincei  »,  XXVIII,  1922,  c.  253  e segg.,  t.  I. 

(3)  Si  potrebbe  aggiungere  come  monumento  congenere  un  parapetto  di  carro  trovato  in  Campania, 

già  della  coTl.  Dntuit  (Fri* liner,  Collection  A.  Du-tuit , 1897  1901,  t 7;  Reinach,  Ttép.ertoire  de  ve- 
lie f 8,  II,  p.  244,  2)  con  grande  figura  di  Olii  mera  a sbalzo. 

(4)  Si  cf.  l’urna  vulcente  edita  iu  Mi  cali,  Monumenti  per  servire  alla  storia  degli  antichi  popoli 

italiani,  1832,  t.  LVII  ed  in  Martha,  V art  etrusque,  fìg.  249.  L’avvicinamento  è dovuto  al  Brunii, 
Beschreibung  der  Glypt.  Kiinig  J. udirigs  I,  1873,  p.  42. 
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bronzei  usciti  alla  luce  dalle  vicinanze  di  Perugia  (1).  Ivi  il  contenuto  è di  carattere 
misto:  mitico  e fantastico  di  prevalenza,  ma  anche  zoomorfo  e,  a quel  che  pare,  generico. 

Raffinatezza  maggiore,  denotante  uno  sviluppo  ulteriore  di  questa  corrente  dell’arte 
j unica  del  metallo  in  suolo  etrusco,  con  forme  meno  massiccie  e più  gentili  è in 
altri  bronzi  di  Castello  San  Mariano  (2),  in  cui  è preminente  la  lamina  con  la  lotta 
tra  Eracle  e Cicno.  Vi  è qui  quella  squisita  eleganza  jonica,  che  si  palesa  anche  nei 
minutissimi  particolari  dell’ abbigliamento  espressi  a bulino  e che  contemporaneamente 
ci  si  manifesta  in  opere  etnische  come  i sarcofagi  fìttili  ceretani. 

Ma  ad  un  bronzista  etrusco  si  possono  ascrivere  alcune  laminette  di  Bomarzo,  che 
forse  decoravano  un  cofano  (3);  siamo  ormai  nella  seconda  metà  del  sec.  VI.  Ecco 
il  loro  contenuto  che  è in  prevalenza  di  carattere  generico:  scena  di  processione  di 
ligure  muliebri  e maschili,  per  lo  più  con  una  mano  sollevata  in  atto  di  preghiera,  scene 
di  sacrifizi  e di  banchetto,  verosimilmente  di  carattere  sacro,  ed  una  gigantomachia. 

Chiude  la  serie  di  questi  bronzi  o etruschi  o di  italica  provenienza  una  brocca  di 
S.  Grinesio  presso  Tolentino  (4),  ove  nella  fascia  di  carattere  puramente  zoomorfo 
(una  pantera  che  azzanna  una  cerbiatta,  un  cignale  ed  una  leonessa  posti  di  fronte, 
una  pantera  accosciata)  è un  raffinamento  delle  forme  joniche,  espressione  di  virtuo- 
sismo etrusco  nella  riproduzione  dei  vetusti  schemi  bestiali.  Siamo  ormai  alla  fine  del 
sec.  VI. 

Tutto  questo  complesso  di  monumenti  costituisce  la  testimonianza  a noi  nota  di 
quella  corrente  di  arte,  da  cui  derivò  1’  opera  del  calcheuta  autore  della  nostra  sitala, 
ma  possiamo  presupporre  la  esistenza  in  Etruria  di  archetipi  ancor  più  vicini  al  nostro 
bronzo  bolognese  ed  ai  bronzi  che  gli  si  aggruppano  attorno  per  quel  che  concerne  il 
contenuto.  Alludo  con  questo  a quella  ben  nota  sedia  marmorea  Corsini,  a cui 
già  rivolsero  la  mente  per  tal  rispetto  il  Beundorf  (5)  ed  il  Brunii  (6).  La  sedia 
Corsini  con  le  scene  di  sacrifizio  e di  giuochi,  con  le  rappresentazioni  di  guerrieri  e di 
caccia  al  cignale  espresse  a rilievo  basso,  piatto,  ci  fa  ricordare  quanto  scorgiamo  nel 
repertorio  figurato  della  serie  dei  bronzi,  tra  cui  primeggia  la  sitala  della  Certosa.  Nella 
sedia  Corsini,  forse  della  line  del  see.  IV,  forse  della  prima  metà  del  sec.  Ili  a.  C., 


(1)  Chase,  « American  Journal  of  archàology,  1908,  p.  287  e segg.  (Boston,  Coli.  Loeb). 

(2)  Antilce  Devkmciler,  II,  t.  XI-XV  ; Perrot  e Chipiez,  Vili,  fig.  195  197  (Perugia,  Museo  della 
Università). 

(3)  Antilce  Denhnaler,  I,  t.  21;  Helbig,  Fùhrer  ecc.,  I,  p.  401  e segg.,  n.  747;  II,  p.  308,  n.  1755, 
p.  334,  n.  1777;  Della  Seta,  Museo  di  Villa  Giulia , t.  XXXI;  De  Ri  d der,  Bronses  antiques  du 
Louvre , II,  n.  3449,  t.  116  (Roma,  Museo  Etrusco  Gregoriano  e Museo  di  Villa  Giulia;  Parigi,  Museo  del 
Louvre).  Si  cf.  Bather,  «Journal  of  Hellenic  Studies  »,  XIII,  1892,  p.  258  e .seg.,  che  accentuò  i rap- 
porti con  laminette  figurate  elleniche. 

(4)  Schumacher,  Beschreibung  der  Sammlung  antiker  Bronzea  su  Karlsrulie,  n.  527,  t.  XVII. 

(5)  « Mitt  'ilungen  der  anthrop.  Gesellschaft  in  Wien  »,  XIV,  1884,  p.  44. 

(6)  « Abhandlungen  der  bayer.  Akademie  der  Wissenschaften  »,  1887,  p.  171;  si  cf.  poi  Grenier,  p.  399 
e segg.  e,  in  generale,  la  mia  monografìa  sulla  sedia  Corsini  in  « Mon.  dei  Lincei  »,  XXIV,  1916,  c. 
401  e segg. 
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tutto  fa  l’impressione  di  un’opera,  in  cui  i caratteri  e della  ornamentazione  e del  rilievo 
figurato  e del  contenuto  suo  ben  dimostrano  la  discendenza  da  modelli  metallici  e la 
imitazione,  eseguita  nel  marmo,  di  un  tipo  arcaico  di  sedia  funeraria  bronzea  lavorata 
a sbalzo.  Due  esemplari  enei,  da  Palestrina  e da  Dolciano  presso  Chiusi  (1),  hanno 
una  decorazione  di  carattere  o geometrico  o orientalizzante,  e nulla  si  oppone,  a mio 
avviso,  all’ipotesi  della  esistenza  di  altri  sedili  consimili  adorni  di  decorazione  a carat- 
tere jonicizzante,  vale  a dire,  di  composizioni  figurate.  Accanto  ad  opere  metalliche 
come  il  busto  bronzeo  della  tomba  vulcente  d’ Iside,  potevano  ben  esservi  delle  sedie 
metalliche  d’uso  funerario,  insignite  di  varie  e complesse  scene  figurate.  Manifestamente 
ad  uno  di  questi  modelli  arcaici  si  sarà  ispirato  l’esecutore  della  sedia  Corsini,  seguendo 
il  volere  del  committente,  per  compiere  un’opera  che  servisse  all’identico  fine  a cui  i 
primitivi  modelli  erano  stati  destinati.  Così  nel  marmo  romano  più  che  il  perdurare, 
si  avrebbe  il  rivivere,  finora  isolato,  di  uno  speciale  genere  di  monumento  arcaico. 

Onde  si  può  presupporre  la  esistenza  di  opere  del  sec.  VI.,  a cui  ancor  più  diret- 
tamente si  può  riallacciare  quanto  è espresso  nella  nostra  sitala  e che  rappresenta  la 
trasposizione  nel  versante  settentrionale  dell’ Appennino  e l’adattamento  al  nuovo 
ambiente  di  ciò  che  si  era  svolto  nelle  felici  plaghe  d’Etruria,  sulla  base  delle  tradi- 
zioni dell’oriente  fenicio-ciprioto  e della  giovanissima  arte  ellenica  sotto  il  continuo, 
immanente  influsso  delle  correnti  vivificatrici  della  Jouia. 


Data  della  esecuzione  della  sitala. 

Assodato  che  la  tomba  che  conteneva  la  sitala  della  Certosa  non  può  rimontare 
più  in  su  del  475  o del  480  al  massimo,  non  ne  viene  di  conseguenza  che  la  esecuzione 
di  essa  sitala  debba  ritenersi  parimenti  non  anteriore  al  475  o al  480.  Ci  soccorre  a 
tal  proposito  anche  il  confronto  con  altri  monumenti,  con  tre  stele  funerarie  figurate 
felsinee,  che  sono  da  considerare  come  le  più  arcaiche  sino  a noi  pervenute  dai  sepol- 
creti tipo -Certosa  e che,  secondo  ogni  probabilità,  devono  essere  considerate  come 
anteriori  al  480:  una  stele  del  sepolcreto  De  Luca,  (2)  due  stele  della  Certosa  (3). 
Una  di  queste  ultime  due  stele,  quella  che  nella  mia  monografia  Le  pietre  funerarie 
felsinee  edita  in  « Mon.  dei  Lincei  » XX,  reca  il  n.  187,  pur  nella  irregolarità  della 
pietra  e nella  sciattezza  della  esecuzione  palesa  un  carattere  diverso  da  quel  1 i propri 
della  nostra  sitala  una  dipendenza  più  forte  dai  modelli  jonici  nella  presenza  della 


(1)  Esemplare  ili  Palestrina  (Poniseli,  fig.  152;  «Mon.  ilei  Lincei»,  XXIV,  c.  485  e seg.,  fig.  2; 
Della  Seta,  Museo  di  Villa  Giulia,  t.  L1V);  esemplare  di  Dolciano  (Milani,  «Museo  italiano  d’anti- 
chità classica»,  I,  1885,  t.  IX,  9;  Montelius,  II,  t.  223,  14). 

(2)  « Mon.  dei  Lincei  »,  XX,  c 575,  fig.  42  e t.  Ili,  n.  130. 

(3)  <.<  Mon.  dei  Lincei  »,  XX,  c 619  e segg.,  fig.  60,  u.  175;  c.  627  e seg.,  fig.  62  e 85. 
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barba  e nella  assenza  dei  baffi  presso  la  figura  del  defunto  su  di  un  lato,  nella  scena 
di  danze  nell’altro  lato;  nella  figura  del  cavaliere  che  sormonta  quest’ ultima  scena  le 
proporzioni  deH’uoino  sono  ingrandite  rispetto  a quelle  del  cavallo. 

Agili,  snelle  sono  le  proporzioni  delle  figure  nella  stele  De  Luca,  sia  nella  singo- 
lare scena  di  lotta  tra  il  defunto  come  guerriero  ed  un  demone  anguipe'de  su  di  un 
lato,  sia  nella  figura  di  cavaliere  nell’altro  lato;  ma  è chiara  una  somiglianza  tra  la 
figura  del  guerriero  pur  coSì  adusta  e quelle  dei  due  ragazzi  ignudi  giuncanti  sulle 
spalliere  del  divano  e del  cacciatore  di  lepre  nella  3“  fascia  della  sitala. 

La  stele  della  Certosa,  che  nel  mio  elenco  reca  il  n.  175,  con  la  curiosa  scena  di 
morte,  è di  una  esecuzione  schematica  a contorni  rettilinei  contrastante  con  le  roton- 
dità delle  forme  delle  figure  sbalzate  nella  sitala;  ma  ciò  deriva,  oltre  che  dalla  diffe- 
renza assai  grande  di  valore  artistico  tra  l’umile  scalpellino  della  stele  ed  il  coscien- 
zioso calcheuta  della  sitala,  anche  dalla  differenza  di  tecnica  e può  perciò  essa  stele  ap- 
partenere al  medesimo  ambiente  di  arte  locale  della  sitala. 

Ma  più  che  con  queste  tre  stele  funerarie,  di  cui  due  del  resto  si  ricollegano  con 
la  corrente  artistica  del  nostro  bronzo,  presenta  questo  evidenti  somiglianze  d’ indi- 
rizzo, detratte  anche  in  tal  caso  le  diversità  di  tecnica,  con  una  pietra  a rilievo,  che 
indubbiamente  è anteriore,  sia  pur  di  poco,  al  trentennio  al  quale  ho  creduto  oppor- 
tuno ascrivere  le  tre  stele  suddette;  alludo  alla  ben  nota  e già  citata  pietra  Zannoni, 
la  cui  riconnessione  con  la  nostra  sitarla  già  da  tempo  fu  espressa  (1).  Ma  la  pietra 
Zannoni,  come  già  si  disse,  sormontava  un  sepolcro  a dolio  di  tipo  villanoviano  tardo 
e un  corredo  funebre  villanoviano. 

All’  ultima  fase  di  civiltà  villanoviana  o Arnoaldi  siamo  ricondotti  anche  con 
un’altra  pietra,  quella  detta  dei  Vitelli  (2),  interessante  tentativo  incompiuto  di  un 
gruppo  statuario  in  una  lastra  sottile  di  arenaria,  trovato  giacente  nel  sottosuolo  del 
palazzo  Mal  vasi  a- Tortorei  I i in  via  Mazzini  a Bologna,  in  mezzo  a sepolcri  della  fase 
Arnoaldi.  Si  aggiunga  la  stele  di  perfetto  tipo  villanoviano  (una  ellissi  su  di  una 
forma  rettangolare)  recentemente  venuta  alla  luce  a Saletta  nel  comune  di  Benti- 
voglio  (3)  con  figure  a rilievo  di  Sfinge  nella  ellissi  e di  due  capre  rampanti  ai  lati 
di  un  albero  nel  rettangolo  sottostante. 

Ed  altri  due  monumenti,  purtroppo  ridotti  ora  in  lagrimevoli  condizioni,  possiamo 
aggiungere  a rincalzo  della  constatazione,  che  scaturisce  dagli  altri  tre  sopra  citati, 
che  cioè  la  corrente  di  arte  figurata  di  carattere  dapprima  zoomorfo  e poi  antropo- 
morfo, ed  in  cui  rientra  la  sitala  della  Certosa,  già  si  afferma  nella  civiltà  villano- 
viana del  bolognese,  durante  la  fase  Arnoaldi  immediatamente  precedente  la  civiltà 
etnisca  tipo  - Certosa. 


(!)  Bri  zio,  « Atti  e Meni.»,  1884,  c.  295  e seg. 

(2)  Ducati,  «Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei»,  1910,  p.  254  e sgg.,  t.  I (con  la  biblio- 
grafìa anteriore);  Grenier,  p.  421  e segg.,  fig.  134. 

(3)  Ducati,  « Bull.  Paletn.  »,  1923,  p.  83  e sgg.,  t.  IV  (Bologna,  Museo  Civico). 


LA  SITI! LA  DELLA  CERTOSA 


67 


Dal  sepolcreto  Romagnoli,  e precisamente  dalla  tomba  n.  VI  (1),  provengono 
i resti  di  una  laminetta  eburnea,  nella  quale  sono  conservate  le  tradizioni  della  lavo- 
razione in  avorio,  die  sì  nobilmente  si  era  affermata  quasi  un  secolo  prima  nelle 
pissidi  chiusine:  a rilievo  sono  rappresentate  figurine  di  cervoni i correnti.  È certa- 
mente il  residuo  di  un  oggetto  importato  dall’ Etruria,  che  sta  a dimostrare  la  iutro- 
duzioue  nel  bolognese  dal  paese  etrusco  del  repertorio  figurativo  suddetto. 

Sono  i miserandi  avanzi  di  una  cistella  bronzea,  che  doveva  essere  alta  circa  cui.  15 
del  sepolcreto  Arnoaldi  (2);  non  è possibile  tentare  sulla  base  di  (pianto  ci  è rimasto 
una  ricostruzione  del  vaso:  a quel  che  pare  vi  erano  rappresentate  figure  di  cavalieri 
coi  cavalli  dalle  alte  zampe  e tronchi  di  albero.  Lo  sbalzo  di  queste  figure  è assai 
basso  con  assenza  di  particolari  interni  e lo  spazio  dello  sfondo  è tutto  ripieno  di 
fitte  punteggiature.  Siamo  qui  dinnanzi  ad  un  primo,  curioso  e prezioso  tentativo  di 
un  calcheuta  indigeno  di  adottare  la  tecnica  dello  sbalzo  nella  lamina  sottile  di 
bronzo,  tentativo  che  mette  capo  ben  tosto  alla  sitala  della  Certosa.  Notevole  l’uso 
delle  punteggiature,  che  corrisponde  a quello  che  si  osserva  in  alcuni  particolari  delle 
belve  e dei  mostri  dell’ossuario  orvietano  della  Cannicella. 

Alla  nostra  sitala  pertanto  nella  serie  di  tutti  questi  monumenti  spetta  il  posto  più 
cospicuo  come  di  primato  tra  le  prime  timide  manifestazioni  di  un’arte  figurata  tra 
gli  sciatti  prodotti  contemporanei  o di  poco  posteriori,  tra  i quali  ultimi  dobbiamo 
annoverare  per  il  territorio  a sud  del  Po  rumbone  di  scudo  dalle  vicinanze  di  Porli 
e lo  specchio  di  Castelvetro,  coi  tralignamene  ancora  più  tardi  della  metallotecnica 
lavorata  o ad  incisione  (specchio  Arnoaldi  e teggliia  della  Certosa)  o a sbalzo  (sitala 
Arnoaldi). 

Attorno  al  500  a C.,  o poco  prima  o poco  dopo,  sarà  dunque  lecito  fissare  la  ese- 
cuzione della  sitala  della  Certosa,  a vedere  perciò  in  essa  uno  dei  primi  prodotti  di 
arte  locale  di  Pelsina  etnisca  con  forti  accenti  della  precedente  e non  del  tutto  can- 
cellata cultura  umbra,  quale  si  palesa  in  molti  elementi  decorativi  sopra  esaminati. 


La  situìa  e la  corrente  di  arte  settentrionale  del  bronzo  laminato. 

Ora,  quale  è la  posizione  della  nostra  sitala  rispetto  ai  bronzi  del  Veneto,  delle 
Alpi,  dell’ Istria?  Credo  che  l’assieme  di  osservazioni  nella  analisi  dell’insigne  monu- 
mento sia  la  dimostrazione  chiara  di  quanto  pagine  addietro  ho  asserito  sulla  inne- 
gabile superiorità  del  monumento  bolognese. 

Tre  bronzi,  come  dissi,  possono  vantare  quella  logica  distribuzione  di  decorazione 


(1)  Non  ve  n’ è parola  nella  relazione  degli  scavi  Romagnoli  del  Bri/. io  in  «Noi.  Scavi»,  1893, 
p.  181  e segg. 

(2)  Gozza  clini,  Intorno  agli  scavi  archeologici  fatti  dal  siy.  Arnoaldi  Veli  presso  Bologna , 1877, 
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figurata  con  prevalenza  dell’ elemento  umano  su  quello  bestiale  e mostruoso,  relegato 
quest’ultimo  nella  fascia  inferiore,  e con  l’ aggruppamento  di  varie  figure  in  un  nesso 
episodico  più  o meno  ampio:  sono  questi  tre  bronzi  le  sitale  di  Matrei,  di  Welzelach, 
di  Watsch  (1).  Ma,  come  notai,  in  questi  tre  bronzi  alpini  non  è la  ricchezza  del 
bronzo  bolognese  ed  in  luogo  delle  quattro  zone  tre  sole  appaiono.  Così  anche  nella 
situla  di  Matrei,  a noi  pervenuta  solo  in  frammenti  ed  in  cui  la  prima  zona  doveva 
essere  occupata  da  una  monotona  fila  processionale  di  personaggi  tutti  tra  di  loro 
eguali,  la  seconda  da  una  scena  di  pugilato  con  la  uniforme  ripetizione  di  altri  per- 
sonaggi di  aspetto  consimile,  la  terza  dall’elemento  zoomorfo.  Onde  è che  ancor  più 
delle  altre  due  sitale  alpine  si  distacca  quella  di  Matrei  per  inferiorità  maggiore 
compositiva  rispetto  a quella  bolognese. 

Nella  situla  di  Watsch  ecco  l’ordine  delle  rappresentazioni:  nella  prima  fascia  scene 
che  hanno  per  soggetto  principale  il  cavallo  nelle  sue  funzioni  (due  cavalli  sono  con- 
dotti per  essere  montati  o aggiogati,  due  cavalieri,  due  carri,  un  terzo  cavaliere); 
nella  seconda  fascia  scena  forse  di  culto  attorno  ad  un  caldaio,  scene  intime  (due  di  liba- 
zione ed  una  di  suono  di  siringa),  scena  di  pugilato  con  spettatori;  nella  terza  fascia 
figure  di  un  leone,  di  stambecchi  e di  cerbiatti. 

Nella  situla  di  Welzelach  si  ha:  nella  prima  fascia  una  processione,  nella  seconda 
fascia  una  caccia  alla  lepre  e scene  intime  (lavatura  dei  piedi  di  un  ospite,  libazione 
e conversazione),  nella  terza  fascia  stambecchi  ed  una  belva  feroce. 

È ovvio  riconoscere  in  questi  tre  bronzi  alpini  un  imbarbarimento  delle  forme, 
una  rozzezza  di  esecuzione  pur  nella  vivacità  espressiva,  elle  del  resto  è naturale 
debbano  risaltare  in  questi  prodotti  di  regioni  montuose  ed  impervie,  assai  più  discoste 
che  il  piano  bolognese,  declinante  dalle  ultime  propaggini  delI’Appennino,  dai  centri 
irradiatoli  di  civiltà  e di  arte  della  Etruria  propria  e della  Grecia. 

Ma  non  si  tratta  solo  di  distanza  spaziale,  sibbene  anche  di  distanza  temporale; 
nei  bronzi  alpini  si  hanno  prodotti  assai  più  tardi,  non  di  certo  anteriori  alla  fine 
sec.  1Y.  Eloquente  è a tal  proposito  il  fatto  del  rinvenimento  di  questi  tre  bronzi 
con  materiale  che  senza  dubbio  discende  al  sec.  IV  inoltrato. 

Così  per  la  situla  di  Welzelach  ritrovata  in  un  sepolcreto  di  50  tombe  (2),  in 
cui  appare  in  modo  assai  ampio  il  ferro  ed  in  cui,  oltre  a fibule  del  periodo  della 


I-  VII,  fig.  6,  p.  35;  la  l'orma  della  cistella  è eguale  a quella  in  Montelius,  I,  t.  86,  11.  Di  questo 
monumento  fece  diffuso  cenno  il  Bri  zio  («Atti  e Meni.»,  1884,  p.  294),  accentuandone  con  ragione 
la  importanza,  importanza  che  invece  fu  negata,  e mi  pare  a torto,  dal  Gli  ir  ardi  ni  « (Mon.  dei  Lincei  », 
X,  c.  131);  si  cf.  anche  Schumacher,  Eine  praenestinisclie  Ciste  in  Musemn  su  Karlsruhe , p.  41. 

(1)  Si  dovrebbe  aggiungere  una  situla  del  monte  S.  Maddalena,  ora  nel  Museo  Nazionale  di  Storia 
Naturale  a Vienna,  situla  che  conosciamo  solo  attraverso  le  parole  dell’  Hbrnes,  p.  668:  ivi  pure  sono 
tre  zone  e quella  inferiore  è zoomorfa;  le  scene  a figure  umane  sono  di  libazione,  di  conversazione  e 
pastorali;  lo  stile  è del  tutto  consimile  a quello  della  situla  di  Watsch.  Si  cf.  anche  Ghirardini, 
«.  Mon.  dei  Lincei  »,  X,  c.  156. 

(2)  W i e s e r,  « Beitriige  zur  Antliropologie  von  Eroi  »,  1894,  p.  261  e segg.  La  situla  appartiene  alla  tomba 
n.  23  e fu  ritrovata  insieme  ad  una  lancia,  ad  una  scure,  ad  una  punta  di  ferro. 
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Certosa  e del  3°  periodo  di  Este,  sono  quelle  caratteristiche  fibule  a balestra,  che 
preannunziano  le  fibule  tipo  La  Tene  e che  perciò  indicano  come  età  del  sepolcreto 
il  pieno  secolo  IV.  Sono  quelle  fibule  che  appaiono,  per  esempio,  anche  nella  necro- 
poli di  Santa  Lucia  presso  Tolmino  (1),  che  giunge  sino  al  300  a.  C.,  onde  anche 
se  ha  ragione  il  Wieser  nell’asserire  che  il  sepolcreto  appartiene  agli  anni  ultimi  del 
periodo  di  Hallstatt  — ' il  tipo  di  fibula  a balestra  è proprio  della  fine  del  periodo  di 
Hallstatt  e così  della  civiltà  di  Hallstatt  sono  le  altre  fibule  di  Welzelach  (2)  — ha 
pienamente  ragione  il  Ghirardini  (3)  nel  fissare  la  età  del  sepolcreto  di  Welzelach 
per  lo  meno  nella  prima  metà  del  sec.  IV. 

La  quale  età,  se  non  ancor  più  tarda,  chiaramente  richiamano  alcune  delle  fibule 
del  sepolcreto  di  Watscli,  da  cui  è uscita  la  sitala  istoriata  (4).  Coincide  col  mate- 
riale archeologico  scavato  a Watscli  quello  trovato  a Matrei  insieme  con  la  sitala 
frammentata,  mentre  questa  sitala  è talmente  consimile  e per  tecnica  e per  stile  e 
per  disegno  a quella  di  Watsch  anche  nei  più  minuti  particolari,  che  si  è espressa 
la  supposizione  (5)  che  ambedue  i monumenti  siano  dovuti  ad  un  solo  calcheuta. 

E tale  età  posteriore  al  sec.  V,  per  quel  che  concerne  la  stratigrafia  archeologica, 
è comune  agli  altri  esemplari  alpini,  così,  per  esempio,  alla  sitala  di  Kuffarn,  la 
quale  fu  trovata  in  una  tomba  di  inumato  di  transizione  tra  Hallstatt  e La  Tene  (6). 

È vero  che  vasi  ed  utensili  bronzei  di  stile  jonico  del  secolo  VI  ed  anche  VII  o 
greci  o etruschi  si  rinvennero  in  tombe  della  seconda  ed  ultima  fase  di  Hallstatt,  quali 
l’ insigne  idria  greca  con  la  figura  della  nórvia  fhipàv  nella  immanicatura  del  tumulo 
di  Gràchwill  presso  Berna  (7),  la  caldaia  a protomi  di  grifoni  dal  tumulo  della 
Garenne  (8);  è vero  che  uno  di  quei  tripodi  di  tipo  vulcente  della  metà  del  sec.  VI 
appartiene  ad  una  tomba  di  La  Tene  1°  di  Durkheim  nel  Palatinato  renano  (9);  ma  in 
questi  casi  si  tratta  di  oggetti  esotici  del  luminoso  mezzogiorno  mediterraneo,  perve- 
nuti tra  le  foreste  ed  i monti  del  centro  dell’  Europa  ed  ivi  tramandati  di  generazione 
in  generazione  sino  a che  furono  deposti  come  supremo  atto  di  pietà  devota  nelle 
tombe  di  insigni  defunti. 


(1)  Marchesetti,  Scavi  nella  necropoli  di  S.  Lucia  presso  Tolmino , 1885-1892,  1893,  t.  XIX-XX. 

(2)  Si  cf.  Déchelette,  II,  2,  p.  845  e segg.,  tìg.  347-352. 

(3)  « Mon.  dei  Lincei  >',  X,  c.  151. 

(4)  Si  y.  ì principali  tipi  delle  fibule  di  Watscli  in  Mudi,  t.  LII,  2-8;  per  la  fibula  u.  8 si  cf.  le 

fibule  di  S.  Lucia  (Marchesetti,  op.  cit.,  t.  XX,  3);  quella  n.  2 mi  pare  addirittura  di  tipo  La  Tene  I, 

per  il  principio  ivi  seguito  dell’appendice  caudale  rialzata  e ripiegata  (si  v.  Déchelette,  II,  p.  3,  tìg. 
533,  11-17). 

(5)  Hocli  stetter , « Denkseliriften  der  k.  Akad.  dei-  Wissenschaften,  niath.-uaturwiss.  Classe,» 
XLVII,  1883,  p.  170  e seg. 

(6)  Déchelette,  II,  2,  p.  598,  n.  5. 

(7)  Déchelette,  II,  2,  p.  782  e segg,  tìg.  305-306  (Berna,  Museo  Nazionale). 

(8)  Déchelette,  II,  2,  p.  526  e segg.,  fìg.  221. 

(9)  Déchelette,  III,  p.  1066,  fig.  437;  si  v.  sulla  serie  dei  tripodi  a cui  appartiene  questo  esem- 
plare Savignoni,  «Mon.  dei  Lincei»,  VII,  c.  277  e segg.;  ivi  l’esemplare  di  Durkheim  nella  c.  190, 
n.  Vili. 


70 


PERICLE  LUCATI 


Nei  casi  invece  dei  bronzi  laminati  di  Welzelach,  di  Matrei,  di  Watsch,  cioè  di 
prodotti  dell’arte  industriale  di  calcheuti  indigeni  non  dobbiamo  scorgere  una  così 
lunga  anteriorità  rispetto  agli  altri  oggetti  deposti  con  essi  nei  sepolcri:  al  massimo 
potremmo  supporre  un  periodo  di  poco  superiore  ai  venti  o ai  venticinque  anni 
ammessi  per  la  sitala  della  Certosa  tra  la  sua  esecuzione  e la  sua  destinazione  ad 
urna  funebre. 

Così  stando  le  cose,  si  deve  constatare  il  mantenimento  in  questi  bronzi  alpini 
di  un  naturalismo  che  durante  il  sec.  V più  non  esiste  nei  bronzi  laminati  di  liste, 
ove  le  forme  si  riducono,  subito  dopo  la  si  tuia  Benvenuti,  a schemi  barbarici.  Ciò 
non  sfuggì  al  Ghirardini  (i),  che  riconobbe  appunto  questa  superiorità  dei  bronzi 
alpini  rispetto  agli  atestini.  La  vetusta  arte  della  lamina  bronzea  sbalzata  ha  invero 
risonanze  più  fedeli  nelle  impervie  valli  alpine,  ove  essa  arte,  tardi  accolta,  quando  nei 

centri  irradiatori  era  null’altro  più  se  non  uu  ricordo  del  passato,  viene  con  rudezza 

* 

e vigoria  di  passione  coltivata  con  favore  dalle  arretrate  popolazioni  montanare. 

I frammenti  di  sitale  figurate,  forse  due,  trovate  nel  sepolcro  più  ricco,  n.  12, 
della  necropoli  di  Nesazio  (2),  palesano  una  maniera  diversa,  meno  pesante  di 
quella  dei  sopracitati  bronzi  alpini,  che  sembrano  una  derivazione  caricata  dei  carat- 
teri delle  figurazioni  della  situla  della  Certosa.  Nei  frammenti  di  Nesazio  vi  è per 
qualche  aspetto  somiglianza  con  la  nostra  situla,  come  nel  frammento  a suo  luogo 
addotto  con  la  figura  del  cervo;  ma  le  figure  umane,  pur  con  proporzioni  slanciate  e 
non  tozze,  come  nel  bronzo  bolognese,  non  hanno  la  vivacità  naturale  delle  figure  di 
questo  bronzo;  danno  un  senso  di  freddezza,  mentre  i cavalli  e gli  uccelli  ad  ali 
spiegate  come  riempitivo  hanno  una  evidente  stilizzazione  nei  contorni  e nelle  forme; 
la  criniera  dei  cavalli  non  si  scioglie  a ciocche  sul  collo,  ma  s’ innalza  a corta  cresta. 
Pare,  se  non  mi  sbaglio,  che  sia  qui  la  espressione  di  una  varietà  della  stessa  corrente 
di  arte  a cui  si  devono  il  bronzo  bolognese  prima,  gli  alpini  poi,  la  espressione  della 
varietà  istriana  o illirica. 

II  sepolcreto  di  Nesazio  (3),  che  si  rinvenne  in  un  terreno,  ove  prima  esisteva 
un  monumento,  forse  di  carattere  sacro,  appartiene  al  sec.  V,  al  quale  secolo  richia- 
mano i fittili  del  tipo  del  3°  periodo  atestino,  le  ciste  a cordoni,  le  fìbule  del  tipo- 
Certosa  ed  anche  la  oinochoe  a figure  nere  (4),  con  la  scena  di  una  quadriga  affron- 
tata da  un  guerriero,  di  disegno  trasandato  di  piena  decadenza.  Da  questa  medesima 
tomba,  a cui  appartengono  i frammenti  di  sitale,  come  da  altre  tombe  del  sepolcreto 


(1)  « Mon.  dei  Lincei  »,  X,  c.  155. 

(2)  Pus  chi,  La  necropoli  preromana  di  Nesazio,  1905,  p.  140  e segg.  ; nel  ricco  materiale  della, 
tomba  questi  frammenti  recano  il  n.  53. 

(3)  Si  y.  la  relazione  ora  citata  del  Paschi  in  « Atti  e Memorie  della  Società  istriana  di  archeo- 
logia e storia  patria»,  1905;  si  cf.  Hdrnes,  « Iahrbuch  der  k.  k.  Centralkommission  fiir  Erforschung  und 
Erhaltnng  der  Kuust-und  historischen  Denkmàler  » 1905,  p.  330  e segg.  e Dèche  lette,  II,  3,  p.  1500  e 
p.  1533. 

(4)  Prischi,  op.  cit.,  fìg.  86  e 87. 
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di  Nesazio  uscirono  vasi  apuli  di  stile  geometrico  (1),  vasi  di  quel  tipo  che  è rap- 
presentato da  esemplari  trovati  nei  sepolcreti  dei  Pizzughi  a ehm.  8 da  Parenzo  (2) 
e nelle  necropoli  picene  di  Novilara  (3),  di  Belm onte  Piceno  (4)  e di  Gupra  Marittima  (5). 
Sono  quei  prodotti  di  ceramica  geometrica  apula,  su  cui  ora  si  ha  il  recente,  pode- 
roso studio  del  Gervasio  (6);  ma  l’asserzione  di  questo  dotto  che  tal  genere  di 
ceramica  non  possa  spingersi  più  in  giù  al  massimo  della  fine  del  sec.  VI  mi  sembra 
contraddetta  dai  rinvenimenti  istriani.  Ad  ogni  modo  la  presenza  di  questi  vasi  a 
Nesazio  come  ai  Pizzughi  costituisce  una  prova  della  esistenza  di  una  corrente  impor- 
tatrice di  civiltà,  e però  di  metodi  di  arte  dal  sud  al  nord  per  l’Adriatico.  A questa 
corrente,  in  posizione  parallela,  ma  indipendente  da  q nella  terrestre  dall’Etruria  al 
settentrione  d’Italia,  si  deve  forse  la  formazione  della  metallotecnica  a lamine  figurate 
a sbalzo  nella  penisola  istriana? 

E a tale  corrente  marittima  si  deve  anche  il  ramo  di  metallotecnica  che  attecchì 
nel  Veneto  e precisamente  ad  Este?  Questo  invero  fu  il  risultato  a cui  pervenne  il 
Ghirardini  nel  suo  magistrale  lavoro  sulla  situla  italica  studiata  specialmente  in 
Este  (7).  Non  mi  dichiaro  contrario  a tale  conclusione  del  Ghirardini,  ma  solo  per 
quel  che  riguarda  i più  antichi  bronzi  veneti,  cioè  il  coperchio  a cinque  figure  bestiali 
della  tomba  n.  187  del  2°  periodo  atestino  nel  sepolcreto  Rubato  (8)  (tav.  AMI,  a)  e la 
situla  Benvenuti  uscita  da  un  sepolcro  di  transizione  dal  2°  al  3°  periodo  atestino  (9). 

Ed  invero,  paragonando  questi  due  bronzi  atestini  col  bolognese,  noi  scorgiamo 
differenze  maggiori  di  quelle  che  con  quest’nltimo  esistono  da  parte  dei  bronzi  alpini 
di  Watsch,  di  Welzelach  e di  Matrei.  Differenze  nelle  figure  di  bestie  e di  mostri,  che 
nei  monumenti  atestini  sono  di  forme  allungate,  sfiancate,  assai  meno  vigorose  e perciò 
meno  vivaci;  si  confrontino  invero,  per  esempio,  le  due  lepri  nel  coperchio  Rebato  e 
nella  situla  della  Certosa.  Differenze  in  alcuni  particolari,  come,  per  esempio,  nella 
criniera  dei  cavalli,  che  è a bassa  cresta  nella  situla  Benvenuti.  Differenze  nel  rendi- 
mento della  figura  umana,  innegabilmente  inferiore  nel  bronzo  atestino,  in  special  modo 
nelle  figure  delle  prime  due  zone  della  stessa  situla  Benvenuti,  sia  in  quelle  intabar- 
rate ed  informi,  sia  in  quelle  pigmee  in  piedi  su  di  un  banchetto.  Differenze  nell’uso 
dei  riempitivi  e degli  elementi  vegetali,  assai  più  ampio  nei  bronzi  atestini,  e del 


(1)  Paschi,  op.  ci t.,  p.  94  e segg.,  fig.  7 1 84. 

(2)  Amoroso,  « Atti  e Memorie  della  Società  istriana  di  archeologia  e storia  patria»,  1889,  p.  25  e 
seg.,  t,  V. 

(3)  B r i zio,  « Mon.  dei  Lincei  »,  Y,  c 296  e segg.,  fig.  77  e 78. 

(4)  Dall’Osso,  «Guida  illustrata  del  Museo  Nazionale  di  Ancona»,  fig.  a p.  58. 

(5)  Dall’  Osso,  op.  cit.,  fig.  a p.  221. 

(6)  Bronzi  arcaici  e ceramica  geometrica ; nel  Museo  di  Bari,  1921,  p.  12  e segg.,  p.  287  e segg.;  gli 
esemplari  istriani  e marchigiani  non  sono  ivi  menzionati.  Si  veda  poi  a p.  364  e segg.  la  conclusione 
cronologica. 

(7)  « Mon.  dei  Lincei  »,  X c.  209  e segg. 

(8)  Alfonsi,  « Not.  Scavi  »,  1922,  p.  46  e segg.,  fig.  4L 

(9)  Ghirardini,  « Not.  Scavi  »,  1888,  p 339  e seg.  e « Mon.  dei  Lincei  »,  X,  c.  18  e segg. 
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motivo  delle  foglie  o dei  rami  addentati  dagli  animali,  motivo  che  manca  nel  vaso 
bolognese. 

Ma  una  differenza  non  lieve  sta  nella  forte  superiorità  che  la  sitala  della  Certosa 
e con  essa  i bronzi  alpini  hanno  sulla  situ'a  Benvenuti  per  quel  che  concerne  la  com- 
posizione delle  varie  zone.  È vero  che  con  ragione  il  Ghirardini  (1)  spiegò  la  rap- 
presentazione della  sitala  Benvenuti  come  una  scena  di  fiera  con  spettacolo  di  pugili 
nella  prima  fascia,  come  una  scena  pastorale  nella  seconda  fascia,  come  un  corteo 
vittorioso  «li  guerrieri  nella  terza  fascia,  ma  è certo  che  disturba  la  intrusione  di  belve 
e di  esseri  favolosi  (centauro,  Sfinge,  grifone,  belve  alate)  nella  prima  e nella  seconda 
zona,  che  avrebbero  dovuto  essere  relegati,  secondo  le  buone  norme  seguite  nei  bronzi 
bolognese  ed  alpini,  nell’ultima  fascia. 

Tutto  ciò  contribuisce  a ritenere  i bronzi  atesti  ni  come  la  espressione  di  una 
varietà  locale  dovuta  probabilmente  ad  un  incentivo  e ad  un  impulso  diverso  da 
quello  a cni  si  deve  la  sitala  della  Certosa:  per  Este  si  dovrebbe  supporre  la  via 
marittima  e l’elemento  ellenico,  malamente  assimilato;  per  Bologna,  la  via  terrestre 
ed  il  diretto  influsso  etrusco.  Tu  tal  modo  non  seguo  il  Ghirardini,  secondo  cui  (2) 
e la  sitala  della  Certosa  e quella  Arnoaldi  sarebbero  state  eseguite  con  lo  stile  dei 
bronzi  atestini  con  piena  derivazione  dal  Veneto;  così  invero  egli  supponeva,  special- 
mente  in  base  ad  elementi  desunti  dalla  stratigrafia  archeologica,  e di  conseguenza 
in  base  alla  cronologia  e della  sitala  della  Certosa  da  una  parte  e della  sitala  Benve- 
nuti e,  in  seguito  (3),  del  coperchio  Bebato  dall’altra  parte. 

Ma  è da  notare  che  la  tomba  n.  187  del  sepolcreto  Bebato  contenente  il  coperchio 
figurato  contiene  anche  fibule  come  quella  a navicella  con  arco  ornato  ad  incisioni  e 

con  due  catenelle  pendenti  dall’ago  (4),  che  hanno  piena  corrispondenza  con  fibule 

dei  tardi  sepolcreti  bolognesi  villanoviani  Melenzani,  Stradello  della  Certosa,  Arnoaldi, 
di  quello  strato  archeologico  a cui  indubbiamente  appartengono  non  solo  monumenti 
con  figurazioni  zoomorfiche  o teratom orfiche,  come  la  stele  di  Bentivoglio  e come  la 
pietra  Malvasia,  ma  anche  un  monumento  con  una  vera  scena  figurata,  cioè  la  pietra 
Zannoni.  E con  tutto  ciò  non  è da  escludere  quel  che  supponeva  pi  Grenier  (5)  per 
la  tomba  della  sitala  Benvenuti,  che  cioè,  essendo  tutt’altro  che  inverosimile  un  ritardo 
nello  sviluppo  della  cultura  man  mano  che  si  procede  dal  sud  al  nord,  ritardo  che  è 
provato  pel  centro  dell'  Etruria  rispetto  all’ Etruria  marittima,  per  Bologna  rispetto 
all’ Etruria,  pei  paesi  alpini  rispetto  all’Italia  settentrionale,  è supponibile  anche  un 
ritardo  di  Este  rispetto  a Bologna  e che  perciò  la  tomba  Bebato  possa  essere  anche 
posteriore  allo  strato  archeologico  dei  tre  monumenti  di  pietra  arenaria  di  Bologna  e 
di  Bentivoglio. 


(1)  I Veneti  'prima  della  Storia , 1901,  p.  25  e segg. 

(2)  « Mon.  dei  Lincei  » X,  c.  143  e seg. 

(3)  « Bull.  Paletn.  »,  XXXIX,  1914,  p.  160  e segg. 

(4)  « Not.  Scavi  »,  1922,  p.  48,  tig.  42. 

(5)  Pag.  408  e segg. 
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Non  solo,  uni  è notevole  che  in  Este  dalla  sitala  Benvenuti  si  snlta  alla  sitala 
delle  due  tombe  riunite  Capodaglio  (n.  105)  (1);  ora  il  materiale  di  queste  due  tombe 
riunite  ha  fornito  un  dato  cronologico  prezioso  in  tre  vasi  dipinti,  tra  i quali  lo 
skyphos  e per  la  sua  sagoma  e per  la  negligenza  della  sua  decorazione  dimostra 
chiaramente  di  discendere  al  sec.  IV.  Ammettendo  pure  una  età  assai  meno  recente 
per  la  sitala  figurata,  osservo  tuttavia  come  una  di  queste  situle  atestine,  e certo  una 
delle  non  receuziori,  sia  stata  rinvenuta  insieme  con  uno  skyphos  del  sec.  IV  e non 
per  di  più,  come  nel  caso  della  sitala.  Arnoaldi,  insieme  con  vasi  a figure  nere,  ma 
insieme  con  un  secondo  skyphos  ad  anse  laterali  ad  orecchio  con  decorazione  a scacchi  della 
seconda  metà  del  sec.  V e con  una  kylix  pure  tarda,  per  la  sua  forma  già  lontana  da 
quella  elegante  del  periodo  dei  maestri  di  tazze  di  stile  severo. 

Non  sarei  perciò  contrario  ad  ammettere  che  nel  Veneto  si  esercitasse  lungo  il 
sec.  V anche  l’influsso  terrestre  per  mezzo  di  Felsina,  città  princeps  dell’ Etruria  cir- 
cumpadana, ed  un  indizio  in  favore  di  tale  mio  avviso  vedrei  nella  presenza  del 

motivo  della  gamba  umana  pendente  dalle  fauci  del  leone  in  bronzi  tardi  atestini  (2), 

/ 

motivo  che  è espresso  nell’ultima  zona  della  nostra  sitala  della  Certosa  e che  ricorre 
essenzialmente  su  monumenti  etruschi. 


Conclusione. 

Così  il  magnifico  cimelio  uscito  da  una  tomba  del  sepolcreto  etrusco  della  Certosa 
ci  appare  quale  documento  di  assai  alto  valore,  che  si  inserisce  come  anello  di  una 
lunga  catena,  che  dalla  Grecia,  dalla  Fenicia  e da  Cipro  dipartendosi  in  età  remota, 
nei  tempi  cioè  in  cui  rampollavano  nella  purezza  di  acqua  sorgiva  i canti  epici, 
immortali  nei  poemi  di  Omero,  si  snoda,  attraverso  le  età  ed  i luoghi,  per  la  Etruria, 
per  l’  Italia  settentrionale,  per  le  rocciose  gole  e le  selvose  valli  alpine  pervenendo 
più  in  giìi  sino  alle  manifestazioni  barbariche,  conservatrici  delle  viete  forme  anima- 
lesche e vegetali  dei  vasi  bronzei  di  Hemmoor  e di  altre  località  germaniche  (3)  e 
dei  rilievi  dell’arco  di  Augusto  a Susa  del  9 o dell’ 8 a.  C.  (4). 

Tra  1’ Etruria  ed  il  Veneto  la  sitala  della  Certosa,  meglio  di  qualsiasi  altro  monu- 
mento del  genere,  ci  si  palesa  come  il  fulcro  del  passaggio  dal  sud  al  nord  della 
corrente  artistica,  che  risale  ai  tempi  omerici,  dall’ambiente  marittimo,  mediterraneo 
all’ambiente  continentale,  europeo,  dall’età  arcaica  dell’arte  greca  ed  etnisca  all’età 


(1)  «Mon.  dei  Lincei»,  X,  c.  59,  t.  Y,  10,  21,  23;  si  cf.  Ducati,  «•Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei  »,  1910,  p.  277. 

(2)  Nella  sitala  frammentata  Boldù-Dolfin  ed  in  una  lamina  di  cintura  («  Mon.  dei  Lincei  »,  X, 
c.  83  ; fig.  26  e t.  V,  35). 

(3)  Willers,  Die  ròmischen  Bronzeeimer  von  Hemmoor , 1901. 

(4)  Si  v.  al  proposito  le  acute  osservazioni  dello  Studniczka,  « Iahrbucli  XVIII,  1903,  p.  11  e segg. 
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di  arcaismo  attardato  ed  imbarbarito  delle  modeste,  umili  arti  industriali  dei  popoli 
della  pianura  del  Po  e delle  montagne  alpine. 

In  essa  sitala  si  ripercuote  la  eco  di  una  secolare  tradizione  di  forme  e di  aspetti, 
si  avverte  vigorosa  l’affermazione  di  concetti  nuovi  paesani,  espressi  con  ingenua  mo- 
destia, ma  con  coscienziosa  diligenza  e con  semplice,  spontaneo  senso  della  natura. 

Bologna , giugno  del  1928. 


ABBREVIATURE 

Affi.  Miti.  = Mitteilungen  des  deutsclien  arcliaologisclien  Instituts,  Affieniscile  Abtlieilung. 

Atti  e Meni.  — Atti  e Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provinole  di  Romagna. 
Bertrand  e Reinach  = Bertrand  e S.  Reinach,  Las  Celtes  clans  les  vallées  du  Po  et  dii  Danube,  1894. 
Bull.  Paletn.  = Ballettino  di  Paletnologia  italiana. 

Déclielette  — : Déchelette,  Manuel  <?’  archeologie  préhistorique,  celtique  et  gallo-romaine,  1908-1914. 
Grenier  = Grenier,  Bologne  villanovienne  et  étrusque,  1912. 

Hornes  = Hòrnes,  Urgeschiclite  der  bildenden  Kunst  in  Europa , 1898. 
lalireskefte  = Ialiresliefte  des  osterreickischen  arcliaologisclien  Instituts. 

Ialirbuch  = Iahrbucli  des  k.  deutsclien  arcliaologisclien  Institutes. 

Montelius  = Montelius,  La  civilìsation  primitive  en  Italie  depuis  V introduction  des  métaux,  I,  1895  - 
li,  1905. 

Mon.  d.  Lincei  — Monumenti  antichi  pubblicati  per  cura  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 

Mach  — Mach,  KunstJiistoriscìie  Atlas-  I Abtheilung  : Sammlung  von  Abbildungen  vorgeschiehtlicher  und 
fruhgeschichtlicher  F und  e,  1889. 

Not.  Scavi  = Notizie  degli  Scavi  di  antichità. 

Perrot  e Chipiez  = Perrot  e Chipiez,  Histoire  de  Vari  dans  V antiquité,  1882-1914. 

Poulsen  ; - Poulsen,  Ber  Orient  und.  die  fruhgrieeliische  Kunst,  1912. 

Ròrn.  Mitt.  — Mitteilungen  des  deutschen  arcliaologisclien  Instituts,  Ròmische  Abtheilung. 

Zannoni  = Zannoni,  Gli  scavi,  della  Certosa,  di  Bologna , 1876. 
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La  situili  dilla  Certosa, 
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Ducati 


La  sitala  della  Certosa. , 


Tav.  Y. 


situici  eli  Welzelacli  (da  « Beifcràgc  zur  Antlir.  von  Lirol»). 


« - Stele  di  S.  Agata  nel  Mugello  (da  « Boll.  h ~ Statuetta  fittile  di  Montalto  di  Castro  (da  «Alti 
di  St.  Patria  dell’Umbria»).  Pontificia  Accademia  ecc.  »). 
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La  sitala  della,  Certosa. 
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Coperchio  a testino  Iteli  ato  (da  « Not.  Scavi»). 
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